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Il Giustino volgare del buon secolo è li- 
bro ornai abbandonato, certamente perchè 
manca un* edizione che invogli a leggerlo. 
Egli fu stampato la prima volta in foglio 
da Giovanni di Colonia e Giovanni Gher- 
retzera suo compagno, Venezia 1477, e qui- 
vi pure altre quattro in 8.*^, cioè da Nicolò 
Zoppino nel 1524, da Gregorio De Gregori 
nel 1526, da Pietro Nicolini da Sabio nel 
1535, e da Pietro Bernardino De Bindoni 
nel 1542, e dopo si rapido succedersi di 
^ edizioni non si è piii pensato a riprodurlo, 
quasi che elle fossero state assai al biso- 
gno degli studiosi delle buone lettere ita- 
liane e si trovassero facilmente; che per 
contrario son elleno divenute piuttosto ra- 
re, e rarissima fuor misura quella prima. 
Ma le vere ragioni che V hanno fatto por- 
re in non cale, sono, a mio avviso, queste 
tre principalmente, e Tuna che parmi vada 
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innanzi air altre, sta nel non avere cotale 
volgarizzamento avuto V onore d' essere ci- 
tato dagli Accademici della Crusca, ben- 
ché nel fatto della lingua non sia punto 
inferiore alle scritture degli altri trecenti- 
sti; r altra è che essendo quelle edizioni 
molto guaste e in piti luoghi nulla intelli- 
gibili, e richiedendosi per ciò non piccola 
fatica a volerle ridurre a sufficiente lezio- 
ne, nessuno ha fin qua avuto T animo di 
pigliarsela ; anzi se alcuno ne fosse venuto 
in desiderio, forse per la ragione prealle- 
gata se n*ò rimasto; la terza infine che 
essendo usciti in luce neir ultima metà 
del secolo XVI due altri volgarizzamenti 
delle Storie di Giustino alquanto più accu- 
rati nella interpretazione, vo'dire quello 
di Tommaso Porcacchi impresso dal Gio- 
lito in Venezia Tanno 1562, e quello di 
Bartolomeo Zucchi da Monza impresso si- 
milmente in Venezia dal Muschio V anno 
1590, sonosi posti innanzi a quel primo, e 
sì r hanno sbandito. 

Ma se il volgarizzamento del trecentista 






un po' raperai^ dagli altri due pel diri- 
1 rispetto, egli poi viueeli di gi-an luo- 
nella purezza della lingua, s nella Bem- 
iciU sd eleganza dallo stile , doti tutto 
proprie. I quali pregi avvisaodo, e ìa 
10 V utilità elle sarabbene venata a rbi 
itende agli studi di nostra favella, il poi-- 
mostrarii nel modo più acconcio, 
mi hanno couTortato a farne una novella 
edizione, pi'o cacciando che in accuratezza 
vantaggiasse piii che fosse possibile le al- 
tre. Del quale buono riusciniento non aflì- 
dandomi le stampe ho avuto ricorso ai Co- 
i quali certamente non ne iscargeggia- 
poichè i Bibliografi ne hanno dato 
mtezza di sette, che sono il Rìccardiano, 
Laureo ziauo o Mediceo, il Gaddiano, i) 
Chisiano di Roma, quello di casa Puleari 
a Pavia, quello della Regia Biblioteca Pa- 
rigina, e il Gasili ni- Torelli di Rovigo, ere- 
ditato dal Nobil Uomo Sig. Francesco de 
Lardi, Per questa, dirò Eosl, dovizia di Co- 
è stato &tica averne qualcuno 
■ha de' piìi antichi, e mercè le cura del' 



lezioni venale dal guasto del testo latino 
doaàe traslalb il volgarizzatore, quando in- 
fine dallo arbiti'io degli amanuensi. Mu 
tutto che non abbia acorte tra le stampe 
e i Codici sostanziali differenze, nondimeno 
li ho preferiti per essere più antichi e per 
essera un po' meglio nella divisione dei 
periodi o nella punteggiatura, essendo pes- 
sima generalmente nelle stampe, cotal che 
questa edizione del Giustino volgare è con- 
dotta su quelli e Bpecialmunte sul Riccar- 
diano. Non ho tuttavia tra.'^cui'ato affatto 
le stampe; che qualora nii offerissero una 

^ lezione migliore, l'ho accettate, o intro- 
ducendola nel testo, o vero ponendola in 
nota: lo che è stato rarìasimamente, 
B stHiido cosi le cose come ho detto, 
ora necessario che in questa novella im- 
pressione del volgarizzamento le mende ao- 
[ pradette fossero tolte via, se non del tutto, 
in gran parte, e fossene migliora- 
|ta la lezione. Ma a conseguire questo Sne 
{Di è parso che nulla meglio potesse gio- 
kurmi quanto la scoi'ta del testo latino. 
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tutte e sol quelle che mi à parso poBUDO 

meritare il pregio d'essere conosciute. Tra 
queste tutte nota aveane pur mischiato un 
) piuttosto grande di altre, le quali 
rivolgessero e fermassero l' attenzione del 
lettore sulle voci e i modi che si incoU' 
trano nel volga ri xzamento. Ma cosi ìntra- 
mischiata non afiacciandosi subito ; anxi 
alcun potendo passarle inosservate, ho cre- 
dulo sceverarle e farne un corpo dispartito 
za di piccolo dizionario, che ve- 
I immediatamente dopo quelle. Il quale 
piccolo dizionario poi ho credalo com- 
porrà non solamente da' modi e delle vo- 
ci DOn registrate o mancanti o scarse di 
esempi, mussime nel senso in uui sono a- 
doperate, o vero che non ne hanno se non 
di poesia, o vero che non ne hanno di 
scrittore antico, ma di modi eziandio e vo- 
ci che certo non ne difettano; e ciò non 
tanto perchè gli esempì ne siano migliori, 
che pure talvolta sono, quanto perchè es- 
sendo molto maggior numero ed avendo 
confronto, ti parano davanti 



piocolo spado, aecié eha tu possa in bre- 
ye comprenderla, tutta la achiera delle pro- 
Te convincenti essere la lingua dal volga- 
rizzatore similissima a quello de' principali 
Borìttori del buon secolo. Senza che avendo 
io aasai volte aggiunto agli esempi il cor- 
rispondente latino, bì avi'à ancora in quel- 
la un saggio del modo col quale il trecen- 
tista traslatù nel volgar nostro lo scrittore 
latino: il quale modo sarà in ri ubi latamente 
trovata in molte parti ansai buono, e de- 
gno d' essere studiato e imitato da quelli 
cbe intendono a volgarizzare le opere ta- 
tine. Le note poi e 'I dizionario ho collo- 
cato alla fine dell' Opei-a subito dopo al 
Prologhi delle Istorie Filippiche di Trogo 
Pompalo, i quali tanto nei Codici che nelle 
stampe leggonsi !□ capo de' libri del com- 
pendìo di Giustino, ivi posti dal volgariz- 
zatore siccome argomenti; ma non bene: 
imperocché il piii delle volte non corri- 
spondono esattamente alle materie in quelli 
trattata. Onde è stato necessario torli via, 
e congiunti tutti in un corpo li ho fatti 
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succedere iaimsdiatamaate al compendio, 
estimando essere quivi il loi'o luogo: che 
alla lettura dì questo seguendo subito Iti 
lettura di quelli, essendo fresca la memo- 
ria delle cose contenute nel Compeadio, 
colgousi di latto, per quanto concede la 
pochezza di que' Prologhi, le differenze tra 
l'Opera originale di Trogo, come tutti 
sanuo, perduta, e la medesima abbreviata 
da Qiustino. E da poi che ne ho diviso i 
Libri in Capitoli imitando le edizioni del 
testo lutino fatte nel passato e nel presen- 
te secolo, ho a ciascuno dei sopradettì Pro- 
loghi sostituito un sommario di essi capi- 
toli come nella edizione di Giovanni Man- 
frè, Piidova 1722 e in quella di Frotscher. 
Chi fosse il volgai'inzatoi-e io non so 
lìii'e, tatto elle certi tengano per congettu- 
ra e certi per approvalo essere leranimo 
Squarzafico Alessandrino, argomentandolo 
dall' epistola dedicatoria di lui posta in fi- 
ne della edizione principe del volgarizza- 
mento: la qual cosa qualor fosse, questo 
non dorrebbe piìi aggiudicarsi a) secolo 



XIV, ma si air ultima metà del XV. nella 
[ quale fioriva lo Squai-zalìco. Se non che 
\ V ìllaeti'e De Vit in una sua preiiiosA Me- 
li nella quale descrive il Codice Casi- 
I lini-Torelli, impressa nel 1849 a Rovigo 
pei tipi di Vincenzo Loogo, ba confutati) 
questo erroi'e, diraoatrando per invincibili 
argomenti non potersi da quella dedica- 
xione, né dalle altra opei-e dello Squai'xafico, 
trarre eh' egli fosse 1' autore del volgariz- 
zamento, ma semplicemente l'editore. Oltre 
a questo il Da Vit non è alieno dal crede- 
re che il volgarizzatore fosse della prima 
Il del trecento dedueendolo dalla forma 
Fdel carattere onde è scritto il Codice so- 
I pradetto e d&lla lingua. E ognuno potrà 
un testimonio della bontà di que- 
jma prova leggendo il volgariz/a- 
1, mento ^ e Inconsiderazione anche solo del- 
non infrequente che in esso incon- 
[ trasi di elU par ei/li, basta a dircelo molto 
[ antico. Laonde è indubitato che lo Squai-- 
zafico non ne fu autore. Ma non basta 
[ confutare un errore e mostrare ad ocbin 



* galla. 
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la verità, acdA che ella entri negli animi: 

che quella per affondato che aia, roai non 
affoga; aan viene contìauamente 
a aè traendo e chi ha diacorso e 
va senza. Ciò dico perchè sebbe 
Vit abbia fatto toccare con mano l' erro- 
re, noodimeito si persìste ìn easo. E ne 
ha dato prova co nvi acanti ssi ma I. G. T. 
Graesae nel Volarne III del suo Dictioti- 
naìre Bibliographique impresso a Parigi 
nel 1852, ove a pag. 514 dando contezza 
del volgarizzamento in discorso recalo aea- 
za riservo di sorta allo Squarzafico. Ma 
non è gran fatto, poiché le cose italiane 
o non sono lette dalli sti-uni, o m lette, non 
inteae sufficientemente e non di rado gin- 
dicate a grande casaccio. All'ultimo sicco- 
me il docamento della contesa è tutto nel- 
la suddetta dedicazione, cosi essendo a po- 
chi conosciuta par la molta rarità della 
edizione del HT7, ho stimato far cosa gra- 
ta a' Bibliografi riprodurla subito dopo que- 
ste due parola di prefeiiona, acciò ohe o- 
gnnno leggendola e ben considerandone il 
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contenuto, non che il dettato e 1' ortogra- 
fia, possa far ragione se sia lecito non 
dirò tenere, ma congetturare essere stato 
Squarzafico l'autore del volgarizzamento. 
Se quest' opera tornerà utile alli stu- 
diosi di nostra lingua ed a' Lessicografi, 
utile del pari tornerà a chi si pone agli 
studi della storia. Il compendio di Giustino 
è per consenso dei dotti reputato come 
fondamento e inizio di tali studi. Egli ci 
ha conservate non poche memorie storiche, 
specialmente asiatiche, che invano cerche- 
resti in altri libri: onde meritamente è te- 
nuto un fonte storico. Egli ti fa una mol- 
titudine di vivissime pitture di casi e del- 
l' umana fortuna, dalle quali traggonsi i 
più savii ammaestramenti di prudenza ci- 
vile. Abbilo dunque caro, o Lettore, e sta 
sano. 

Bologna, 20 Dicembre 1879. 

L. Calori. 



Hieronymo Squarzafico Alexandrino al 
magnifico et generoso Mesa. Nicolò di Cam- 
pobasso et di Tremule dignissimo Conte, 
et di r arte militare imperatore egregio sa- 
lute manda. * Soleva dire, magnifico conte, 
quello sapiente huomo di Archita Tarentino, 
secundo che scripse Cato, nessuna magio- 
re peste agli huomini puoter esser data che 
la voluptate et libidine. Noi in veritade 
questa preclarissima sententia aprovamo 
esser vera. Et a questo ne pare merita- 
mente di poterli aggiungere, che nulla 
cosa contra di questo meglio non se li può 
opponere che la doctrina et eruditione del- 
le lettere per le quale a li boni exempli 
si viene de 1' historie. Che in veritade in 
lora si cognosce perfectamente ogni arte 
più valere quanto eli* è congiunta cun li 
exempli. Questo è che molti sapientissimi 

* Ho dovuto sciogliere le molte sigle di questa 
dedicazione, mancando l'occorrente per conservarle. 
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huomini l'historia magistra et parente di 
la natura V anno appellata. Quanto di fede 
et di auctoritate ella se sia nel foro, ne le 
corte, nelli comitij tucto il giorno si vede : 
che per imitatione de le cose degne da li 
nostri predecessori facte siamo d'uno pro- 
prio ardore spenti a la iusticia, fortitudine, 
temperantia, fede et pietate. Et tu che tu- 
cto il giorno per le re publiche sei versato, 
chiaro il vedi. Tanta forza è la memoria 
de le cose bene adoperate, che molte volte 
di grandi huomini si venghano ad imitare, 
come Fabio Pericle, Cato Curio, Cesaro A- 
lexandro, Pelopida Trasibulo. Per questo 
è che li nostri magiori V imagine di So- 
crate, Platone, et di Aristotele, et di molti 
altri tenevano non solamente in tabule et 
vasi depicte, ma nelle publiche piaze, et 
ne li templi le collocaveno. In tale che per 
quelli admirandi facti gli fusaeno exemplo 
a la via de le virtude. Per questo bene De- 
metrio Phalerio consigliava Ptolomeo Phi- 
ladelpho che mai li libri de V historie si 
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sciogliesse di mano. Egli sono ( come dice 
Horatio de li esemplari greci ) da rivoltar* 
segli per mano il giorno colla nocte; per 
che da quelli altro che bene non possiamo 
havere. Per questo aduncha Io habbio sti- 
mato essere bono di consigliare a li opti- 
mi marcadanti lohanne da Colonia, et lo- 
hanne Gherretzem suo carissimo compagno, 
eh' egli non vuoglino negare di fare impri- 
mere Instino in la nostra vernacula lingua 
ellegantissimamente traducto. Et loro come 
benigni, et degni d' ogni laude, questo non 
anno pretermesso apresso agli innumera- 
biii volumi di lustiniano cun li Pontificali, 
et di la sacra Theologia cun tucti gli boni, 
et utili volumi, che ne V arte de 1' huma- 
nitade si puosseuo usare, anno cun li suoi 
denari producti in luce cun molti libri in- 
cogniti. Che veramente costoro non mino- 
re laude anno acquistato di Andronicho 
Rhodio, il quale tucti li libri di Aristotele, 
et di Theophrasto, che per la magiore 
parte erano sparsi, se gli ridusse insieme, 
et da quelli sono pervenuti questi puochi 
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quali noi al presente havemo ; et gli man- 
dò a Roma ne la bibliotecha quale have- 
va ordinato Siila, poscia che quella di A- 
tbene avea spogliata. Et la cura di quella 
al doctissimo huomo M. Varrone fu data 
per consiglio di Asynio Pollione, et la sua 
imagi ne ivi gli fu sculpita. Et non mancho 
honore secundo il mio iudicio mentono co- 
storo che il Magno Pompeio, per la coro- 
na quale ebbe navale per bavere vinto li 
Pyrati. Se questi aduncha per essere stato 
proposto de la Bibliotecha Romana, et V al- 
tro per bavere di Aristotele et di Tbeo- 
pbrasto ricolti li volumi, anno tanto meri- 
tato, quale laude aduncha si darà a costo- 
ro che tutta la macchina ( cosi dico ) de' li- 
bri, che in qua et in là erano dispersi, an- 
no riducta in uno corpo, al modo di Escu- 
lapio che il lacerato Ipolito si ridusse vivo 
nel pristino stato? Non una, ma mille co- 
rone e statue miritarebbeno , s' el tempo 
presente fusse tale che si dasesse premio, 
et laude a la virtude. Ma testé è laudata 
(come dice luvenale) et poi si ne sta fre- 
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sca. Et ora mai venendo a la prima iaten- 
tione, dico che vedendo questa opera di 
fustino continere la narratione di tante 
guerre, di mutatione di signiorie, tante 
misserie di la conditione humana si gli ve- 
dano che facilmente a noi dimostra non 
dovere ponere speranza in questi fragili, et 
caduchi beni, con li quali ne alusingha al 
modo d* una esca questo fragile et cadu- 
co seculo. SI che a noi si havemo il drìcto 
sentimento se ne insegna che queste no- 
stre varie et fluxe opinione si dovemo re- 
stringere; et in questi falaci beni di la 
fortuna non prestare pensiero. Ma più to- 
sto pensare di fare tali effecti, che possia- 
mo venire a li premij di l' eterna salute, 
et di fama immortale. Questo consideran- 
do il egregio historico Trogo Pompeio, huo- 
mo di grande eloquentia, et non di mi- 
nore ingegno, mosso per emulatione di 
gloria, et per dare ammaestramento a li 
futuri scripse in quaranta e quattro Libri 
r historie greche ; et non solo quelle , ma 
di tucto il mundo, si può dire: cosa ve- 
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ramente degna et di grande fatigha, per 
l'anima et pel corpo, come dice esso In- 
stino. Et è cosa in veritade da dolere a 
tucti, che tanto degno lavoro a noi non 
sia possuto pervenire, né tucto nò in parte. 
Et come se sia perduto mai in nessuno 
luogo ho possuto trovare, s' el non fusse 
quello che la più parte degli huomini di- 
cano, che tanto bene, et ornatamente In- 
stino si r à abreviato , che per quello suo 
pollito Epythoma Y immensa Opera di Tro- 
go se sia manchata. Et è cosa certo ma- 
ravigliossa, che pura uno piccolo fragmen- 
to si ne possa trovare. Noi veramente non 
possiamo fare che V Opera di Instino non 
commendiamo si come degna et excellente, 
si come nulla altra abreviatione, che ten- 
gha la greca et latina lingua, exceptuan- 
do Lucio Floro, dil quale al mio iudicio 
più poUitamente non si potrebbe dire, et 
cun lui Instino di par segho giostra. Conte- 
nendo aduncha in so questo libro tante mu- 
tatione di cose, a chui meglio di te il poteva 
intitulare, il quale io sappio che la mag- 
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giore parte de li mandani advenimentì che 
a li mortali possino advenire, a te sieno 
pervenuti. Non voglio qui ricontare la pro- 
genia de li tuoi magiori, che non sola- 
mente nel reame di Neapoli dove egli dimo- 
rono, ma per tucta la Gallia transalpina 
dove trassi no il suo principio che fu da 
li re di Pranza; et si chiamavano conti di 
Monforte. Ma i usino ne la lerosolima ri- 
bumbò il suo preclarissimo nome per quel- 
lo conte Monforte, il quale andò cun Got- 
tofredo de Boglione per cunquisto di la 
terra sancta. Che dirò de quelli altri duoi 
fradelli che per comandamento di Philippo 
re di Pranza andarono con tra il re Man- 
fredi, il quale per sua opera in Puglia fu 
vinto, et morto, et per quello il contato 
di Campobasso acquistorono et di altri lo- 
chi. SI che a volere queste tale cose ri- 
contare, altro ornato et altra facundia mi 
bissognarebbe, eh* io non uso in questa mia 
epistoluza vulgare, la quale io fazo cen- 
tra il mio consueto. Ma più non si può. 
Cosi richiede V opera, et il tempo a T in- 
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staacia di chui io al presente scrivo per 
mantinere la vita et per puodere tra gli 
altri ornato comparere. Forsa che pensi 
che le tua laude io voglia qui ricontare ? 
dio il volesse che la scriptura fusse tale 
eh' io le puodesse si come le meritano dire. 
Ma che sarà quello che in cosi brieve com- 
pendio possa narrare quello che per te ne 
la Italia, ne la Ispagnia, nella Pranza e ne 
la Germania se sia adoperato ? Queste sono 
cose da impirne ogni grande volume. Si 
che tucte queste cose ad altro tempo le 
riscribo, dove cun altro ornato et cun al- 
tra eloquenza le vorrò explicare. Testé que- 
sta inscriptione te mando : in tale cognosci 
parte de l'amore quale ti porto. Et si 
cognoscerò questo esserte suto grato, cun 
altre mie più digne lucubracione visiterò 
te invictissimo mio Conte. Dio te salvi, 
honore del secolo nostro. 

Data in Vinesia ali giorni XII de Se- 
terabris M. CCCa LXXVII. 



Qui comincia, il proemio di Giustino 
ist0ri06rap0. 



Avendo molti Romani, uomini [anche] di 
consolare degnità, translatati i fatti di Ro- 
ma in istoria di greco et istrano linguag- 
gio , Trogo Pompeio , uomo d' antica elo- 
quenzìa, dilettatosi o d' emulazione di glo- 
ria, vero di fare varia e nuova * opera, 
compose in lingua latina le storie greche 
e ancora di tutto il mondo , acciò che po- 
tendosi leggere le nostre cose in lingua 
greca, le greche [anco] si potessono leg- 
gere nella nostra. E certo elli prese fatica 
grande e per V animo e per lo corpo ^. E 
[se ad] alcuni autori, scrivendo li fatti di 
singulari re o di singulari popoli, pare la 
sua opera di grande fatica ^, non dee dun- 
que^ parere a noi che [Trogo] Pompeio 
abbia assalito il mondo con quella auda- 
cia che fé Ercule, contenendosi nei suoi 
libri le cose fatte per tutti i tempi da tutti 



i re, da tutte le uazioni e da tutti i po- 
poli? E quelle, le quali li storici Greci 
tolsero intra sé dispaitìtamente ^, come a 
ciascuno piacque, e lasciate quelle cose 
che erano sanza frutto, Trogo Pompeio 
tutte le pose insieme, divise per tempi e 
partite per ordine*. Dunque in quel tem- 
po che io era [ozioso^] in Roma, trassi 
in XLIIII libri (perchè tanti furono i suoi) 
tutte quelle cose che erano degne d'es- 
sere sapute; e lasciando quelle che non 
erano dilettevoli a saperle, e per esemplo 
non erano necessarie, ò fatta opera brieve, 
quasi come di fiori ^; acciò che quelli che 
sanno la lingua greca [abbino in che rì- 
sovvenirsene] , e quelli che non la sanno, 
abbino in che imparare. La quale opera 
ò mandata a te ^, non tanto perchè tu ìm- 
pari, quanto perchè tu la corregga: e in- 
sieme io ti rendo i^agione del mio ozio, 
del quale Cato pensa che si debba rendere 
ragione. Perchè a me basta per questo 
tempo il tuo iudicio, del quale averò testi- 
monianza d' industria appresso a quelli che 
deono venire, quando si partirà la invidia 
dai biasimatori. 



Qui comincia il primo libro di Giustino 

ISTORIOGRA.FO , ABBREVIATORE DI TrOGO 
POMPEIO. 



SSominario dei Capitoli 

I. — Come da principio la Signoria delti 
Assira fu appresso di Nino, il quale sog- 
giogò i popoli di tutto r Oriente. 

II. — Come a Nino succedette Semira- 
mis, sua donna, la quale fece grandi cose 
in città e in oste, e per che cagione ella 
fusse morta da Ninia suo figliuolo : lo quale, 
preso da poi la signoria, invecchiò tra mol- 
titudine di femine, e lasciandosi di rado ve- 
dere, i successori ne seguirò lo esemplo, dan- 
do risposta alle sue genti per messi. 

III. — Come Sardanapalo fu V ultimo 
re delli Assirii, et Arbatto eletto re mutò lo 
imperio di Assiria in Media. 

IV. — Come Astiage, re di Media, temen- 
do per un mal segno di essere disposto di 
signoria da Ciro suo nipote., lo die appena 
nato ad Arpago che V uccidesse, ma e Ili 
non facendo il crudele comandamento, lo 



tjui pastore, Cnv fU 
talw). 

V. — Come Ciro si parlasse nella pueri- 
sia e nella adoleseentia, e qua/e ammotiì- 
meitlo elio avesse da Arpof/o. 

VI. — Come Ciro meritasse mollo nobil- 
"i eh' elio s'aeeva preso a com- 
pagno di guerra; e come togliesse il regno 
ad Astiage suo avolo. 

VII. — Conw Ciro vincesse Cì-esa e scon- 
figgesse I Lidìi e tenesse Creso asttitametUe 
a sua balia, e quale fosse la fortuna rff 
CaTtdauto. 

Vili. — Come la guerra di Ciro con li 
Tartari incominciò fdiremente e fini lut- 
luosatitente, 

IX. — Come a Ciiv succedesse Cambi- 



guasto li templi de lì Idiei; poi ordinò la 
morte di Mergi suo fratello e suo legitti- 
mo successore, e in qitel weiio si trafisse 
con lo suo coltello. Come li Magi piglias- 
sero ad inganno il regno; e come Ostane, 
giovato dalli altri principi, U 
so li Magi. 

X. Come 7 eanallo di Dario sbrniendo 
air ora debita ìnnami allì altri per isral- 
trimenio del stin ijtmriliano , fu tagion-: 




. 1. 5 

tths 'l suo signore fone dalli compagni sa- 
I iulato incoiìlanenie re di Persia; e rome 
[ Dario lU poi si facesse a moglie la figliuo- 
\ la di Ciro, e alC ultimo ponesse cumpo a 
l Babilonia, la quale li fu tradita insieme 
Itoli' osl£ liti Zopiro. 



Dal principio àe' fatti del mondo la si- 

I gDOrìH [delle cose e] dalli uomini fu aji- 

j prwao di i*e, i quali non erano levati ad 

I (tltezia di maestà pei' favori di popoli, ma 

V la conosciuta virtù fra t buoni '° E 

n erano costretti i popoli per sleune 

:gi: ma la Toiontà dei re em in luogo 

delle leggi. Et era usanza di diiendei-e i 

suoi confini piit che d'allargarli: e fìni- 

il regno di ciascuno nella sua pa- 

I trìa"- Nino, l'è delti Assirii, prima di lutti 

[ per nuova cupidità di signoria mutò l'an- 

usauza e costume quasi di tutti i pas- 

i uti. E costui prima mosse gueiTa ai tìcì- 

a domò i popoli, ancora rozzi a fare 

V Tesi sten za , intino alli confini di [Libia"]. 

F £ prima certamente furono piìi antichi pei' 

T tempo Veasore '^, re d" Egitto, ■; Tanao, re 



tli Tartari» : de'qnitli l'uno Bndi!i infiao a 
Ponto, Taltro infino in Kgitto. Ma questi fa- 
Ctìvano guerra a quelli da lungo, e non ai 



suoi popoli , e contenti della vittoria, non 
curavano della signoria. Ma Nino, cooti- 
nuaado nella possessione, fefinò la gran- 
dezza dell' acquistata aiguoria. Dunque poi 
eh' elio ebbe vinti quelli d' appresso, ragn- 
nate tutte le sue forze, passando alli altri 
più possente, et essendo ciascuna vittoria 
d' appresso strumento ili quella cbe doveva 
seguire, soggi Ogi' i popoli di tutto l'Orien- 
te. E la ultima guerra fu con Zorosetre, 
re di Battro, il quale si dice che fu il pri- 
mo trovatoi-e dell' ai1e d'indovinare, e che 
trovò prima diligentissimamente il princi- 
pio del mondo, e il movimento delle stelle. 
E morto questo, mori Nino, lasciando dopo 
sÈ Ninìa suo figliuolo [ancor] fanciullo, e 
Semiramis sua moglie ". 

Cap, II. — Questa non ardita di dare 
la signoria al figliuolo, perchè era giovi- 
netto, e non ardita di reggei-s palesemente 
tante e si potanti nazioni, appena ubbidenti 
pazientemente ad uno uomo , Jion che ad 
una femina, trasformò se nell'abito del 
faaciullo, e il figliuolo nel suo. ììì orano 
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^«rabedue ili mezzana grandezM, e la topb 

I igaaltnente sottile, e le membi-a del fì- 

I gliuolo e della madre somigliovoli '^ Dun- 

i qne alla sì vesti le gambe e le bmccìa, e 

rìn capo la mitria'", et acciò che nelle 

veatìmenta non paresse [naacosta] 

Kalcuna malizia, comandò che 'I popolo si 

|>VeBtÌBsa di BÌmig;lievoli oraanienti; la quale 

» di vestire ritenne di poi tutta quel- 

l la gente. E cosi da prima [mentendo "j aò 

aasera maaehio, fu creduto ch'ella fosae il 

fanciullo. E da poi fece grandi cose: perla 

grandezza delle qnali poi eh' ella pensò 

L avere soperchiato l' odio, manifestò quello 

Kdi'ella era, o lo inganno ch'ella avea tat- 

mta. E per questo non perde la sigooi'iu, 

1 più fece maravigliare; perchè non so- 

■bmente ella femina Avanzava l'altre femi' 

■óe, ma ancora avanzava li uomini. E que- 

Klta edificò Babiltonia, e murò quella dì 

l'^etre cotte con arena e pegola, [o vero 

■ ttitnme] la quale materia [qua e là] ai ti'uo- 

1 in [quelli luoghi l'ibolleodo della terra]'^. 

5 fece dirìxzaro statue e molte altre cose 

ise furono fatte per questa femina. Per- 

non contenta di difendere i confini del 

aquistato per lo marito, aggiunse at- 

ua algnona Etiopia, E moege guerra a 
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qa«Ui d' India, uiilU qoHle non etitWi se non 
ella e Alessandro Magna '^. K liaalnients 
volendo giacerà col figliuolo, elio la ucciae, 
svendo tenuto il regno dopo Nino XXXIl 
anni™. Ninia suo flglìaolo, coDlento del- 
l' imperio acquistalo da suo padre e da eua 
madre, lasciò lo esercizio delia guerra, e 
coma s' elio fosse stato femina s.venda cam- 
biato colla madi'e, rade volte era vednlo 
dalli uomiai; e cosi inTecchiò con molti- 
tudine di femine. E i suoi aueeeasori, se- 
guendo suo esemplo, davano le risposte 
alle genti per messi. E durò lo imperio 
delli Assirìi, i quali poi furono chinroati 
Sirii, MCCC anni. 

C*P. in. — ET ultimo re appresso di 
quelli fu Sardanapalo, uomo più corrotto 
che una femìaa. E non essendo stato pei^ 
messo innanzi ad alcuno uomo vederlo, 
UDO auo pi-efetto, vicario in Media, chia- 
mato per nome Arbatto". avendo ottenu- 
to con grande fatica inti'ai'e da Ini, trovol- 
lo tra grande brigata di puttane filare con 
una rocca [In porpora], et istando in abito 
di femina avanzava tutte le fumine in mor- 
bidezza del corpo e ìu lascivia delli occhi, 
e partiva le fusa " ti'a iiuelle fanciulle. Le 
quali cose vedute per quello prefetto, sde- 
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Ngnate che a al fatto uomo tanti uomini 

I fossero anggetti, e che quelli che manc>g- 

I giavano i ferri , ubbiiiissoiio ad uno che 

I maneggiava la lana, usci fiiorì, e disse ai 

I coBipagni qaello che olii avea vedulo, e 

I aggiunse: * che non potea ubbidii'e a oo- 

] » lui che volea innanzi essere femina che 

' nomo ». E fu fatto il trattato, e levato 

I romore contro a Sardanapalo. Il quale 

ome lo udi, non attese a difendere lo re- 

;iiO come uomo, ma come sogliono fare 

B femine per paura della morte, guai'dò 

[ prima dov'ello si pnlease nascondere; poi 

I incontanente con pochi e disordinati usci 

. fare difesa. E vinto si tornù in casn, 

dove fatto un monte di l^ne, e messo 

fuoco dentro, gittossi nel fuoco colle sue 

1 gioie, aolamentfi iu questo seguendo animo 

IO. Dopo quello fu Eatto re Arbatto. 

I. il quale lo areva morto, e che era stato 

I prefetto in Media. E questo mutò lo ìm- 

■ perìo d'Assiria in Media. 

Gap. IV. — E da poi dopo molti re per 
ordine di successione lo regno pervenne ad 
Astiage. E roatui vide in sogno che del 
corpo della figliuola, la quale sola elio a- 
uasceva una vite, i cui pampani ta- 
ombra a tutta Asia. Di mandati l' in- 
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dovìni, rìspnosero : < phe dì quella figliuo- 
> la dovea nascera uno nipote, la cui gran- 
» àe27A pel' lo sogno em significata, e ohe 
» pei' quello Astiag'e doveva perdera il re- 
» gno ». Impaurito di questa risposta, marì- 
tù BUa figliuola, non a gentile uomo né a 
(cittadino, accia chs 1' animo de' nipoti uon 
si iasuperbiase per la nobilitai del padre 
né della madre; anzi la niaritù ad uno di 
oscura gente di Persia, chiamato Canibise, 
uomo ili bassa condizione, F. non avendo 
messa giuso la paura del sogno, fece \a- 
nire a sé la figliuola, essendo ella gravida, 
acciij che in presenza doli' avolo fosse 
morto quello che ella partorisse. Nato il fan- 
ciullo, fu dato ad Arpago, [umico] e secreU- 
rio del re, che 1' u«eidasse. Costui teiSendo 
che dopo [la morte del] re il regno veniase 
alla figliuola, perchè Aatiage non aveva al- 
cuno maschio, acciò che ella non facesse ven- 
detta del figliuolo contro a lui, non aven- 
dola potuta fare contro al padre, diede il 
fanciullo ad uno pastore del re che il por- 
tasse via. E a caso in quel tempo era nato 
un fanciullo al pastore. Dunque la moglie, 
udito che 'I fanciullo del re era stato gìttato 
via, sollecitò con sommi prieghi « che elio le 
» fosse portato e ch'elio le fosse moi'lrato». 



Il 

i prieghi mosso il pastoi'e, toiiiato 
idla selva, trovò presso ni fanciullo una 
I, che li (lava la tetta., a che il di- 
Mdeva dalle fiei'e e dalli uccelli. E mosso 
3 da mÌBuricordia, per la quale elio av&- 
i veduta mossa [anche] la cagna, portò 
Mal fanciullo alla stalla, seguendolo quella 
r cagna cupidamente. II quolu come la mo- 
3 r ebbe in mano, il fanciullo 9' allegrò. 
De ee la conoscesse. Et era in quello 
boto vigore, e mostrò tanta allegreKia con 
I, che la moglie pregò il pastore 
[<« che portasse suo figliuolo in luogo di 
* quello, e lasciasaela nutricare quello fan- 
» Giallo, [per] fortuna che II facesse [di 
» luì], [per] isperanza che tsUa ne pigliaa- 
e ». E cosi mutata la condizione de' fan- 
Ili, qnesto fn nutiicaUi per figliuolo del 
^Blore, e quello fu gittate per lo nipote 
da poi la sua balia fu chiamata 
fepaco **, perchè quelli di Persia chiamano 
Mi [la cagna '*], 

I Gap. V. — E il fanciullo poi essendo 
3 fa chiamato Ciro tra 1 pastori. Poi 
ajntanente eletto pei' sorte l'e tra li al- 
fanciuUi, giucando e battendo elio 
r soIUezo quelli che fallavano , fu fatta 
nentaaza al re dai padri de' fanciulli, 
sgnando*i qnelli chu uno servo del ve 
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battesse ì nobili. E il l'è manditto per quel- 
lo fiinciullo, e esami n [itolo, rispose, Don 
mutato pnata in volto < che avea fatto co- 
me re >. E Qiara vigliandosi il re della fer- 
i quelli, toi'noUi a raemoi-ia il so- 
gno e la aposizlone. F, cognobbe tuo ni- 
pote, accordandosi ioaiame il volto e la so- 
miglianza e '1 tempo i^fa'ello fu giltato, e 
la confessione del pastoii;. \i perchè lì pa- 
reva che il sogno fosse mmpiuto. essendo 
allo ìttuto re tra i pastori, pose giù lo rìu 
Bolamente verso lui. Ma da poi o- 
dioso contili ad Arpago suo amico, fece 
uccìdei'e el suo figliuolo per vendetta del 
salvato nipote, e diedelo a mangiare & buo 
padre. Arpago allora non mostrando il dolo- 
fe.indugió l'odio contro il re*^ infino ch'el- 
io avesse destro di fare la vandetta. E pus- 
saio da poi alcuno tempo e Ciro essendo cre- 
mmaeslrnto dal dolore della mor- 
te del figliuolo, scrisaegli * come suo avolo 
» lo avea fatto nascere ili Persia": come 

> elio avea comandato eh' elio fossa morto, 

* essendo &nciuila; come per lui elio era 

* campato '^ e per questo, caduto io odio 
» del re, avea perduto suo figliuolo. I? oon- 

> fortandolo eh' elio apparecchiasse gente, 

* e entrasse in vi», la quiilu era piana ud 
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re re » e pi-omiseli il passo ad an- 
(idara in Media. E perohè oolli potò*' man' 
s la lettera palesemente, essendo g'uar- 
I dati <la ogrtii parte i passi [ilalla fiieate] 
mise la, lettera In corpo ad Dna 
Blievre [sventrala] e mandoUa in Pei'siB a 
ROii'o per lino fldaUi servo, e dielli le l'etì. 
■ acciò che sotto viata di cacriatore lo 'n- 
ligBnno stesse meglio nascosto. 

Gap. vi. — Ciro come ebbe letta la let- 
tera, avendo vedute quelle medeaime cose 
l'ÌB Ho^o, era stato ammaestrato oh' elio to- 
RgtieBBB per compagno il primo uomo cli'el- 
Irovasse il di seguente. Dunque la mat- 
i per tempo andato in villa, seonlrA 
I servo fhiamato per nome Sibari . il 
B^uale fuggiva di prigione d' uno di Media, 
S domandato di che gente fosse, com'elln 
Biìidl ch'elio" eradi Persia, trasseli i fer- 
3 tolaelo per compagno, e tornò u Per- 
Bepoli. E chiamalo il popolo, comandò « che 
i lutti fossero apparecchiati eolle mannaie, 
B tagli assera una selva ch'era intomo 
alla via ■. La qual cosa avendo quello ^' 
Sitto gagliardamente, invitogh per lo di 
VOc^enU a roangiai'e. Poi vedendo quelli 
^ìh allegri dopo '1 convito, domandogli 
e qnal condizione di vita elli efleggessero 
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» ^er eempiv. o la fatica del d\ dinanzi, 
r il diletto del di pi'esente >. E com'elli ti 
spuoseiv^ [tutti a un grido] t el dilellf 
» del di preseata » disse « Inflno ohe v 
» sarete servi de'Medii, avrete la fatici 

* del di passato, ma se voi mì sedile, i 
■ vrete lo presente diletto *. Allegrati tutti 
elio andò in oste (Contro ai Medi. Astiagi 
avendo diinenticuto quello eh' elio : 
fatto ad At'pago, coromise a lui la capita 
nanza della guerra^: il quale tncontaneij 
te per patti* pondasse a Ciixi l'oste e 
a-B, sotto lui, e con malvagità vendicò }| 
rradeltft del re. La qual coaa come Astia 
gè udì, l'aunata gente da og'ai parte, a 
dò in Persia; e tornato prestamente al^ 
battaglia, combattendo elio puoae pai^ 
dell' oste dalle spalle de' suoi, e comaniil 
che quelli uccidessero qualunque volgeM 
le epalle ai nimicì : e disse alli au 

* eh' elli non averebbono meno valenti i 
» mini di dietro che diuaazi;e perù gua( 
> dasaono, se ellino voleano combattere a 
» quelli di dieti-O, O con quelli dinauii » 
t ^uoi dopo questa necessità di combattaO 
pivBono grande animo. E quelli di Peraiib 
essendo soperchiati, cessandosi a poco j 
poco, le madri, le sorelle e le mogi 
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fecero inaouli'o; pi'egai'oiilì t ch'elli tor- 
> nassero a combattere*. lodugiando quelli, 
elle b' alzarono i panni, e moatrarongli 
r uscio da tornai-e onde ellino erano ve- 
I nuti , domandandoli « se ellino volevano 
I » (uggire nel corpo delle madri, o delle 
y mogli I * E cacciati indietro con questa 
vergogna, tornarono alla battaglia: e ca- 
ricatisi addosso ai nimici, costrìnsero s fug- 
gire quelli, dai quali prima erano cacciati. 
In quella battaglia fu preso Astiage: al 
quale Ciro non tolse alcuna cosa se non 
il regno; e fece conti'a a lui come nipote 
orna vincitore, E facelo signore so- 
Vpi'a la gente delli Ircaiii: perchè elio non 
(volse tornare in Media. E questo fue il 
e dello imperio de' Medi), i quali regna- 
^no CCCXL anni ^. 

Cap. vii. — Nel cominciamenìo del re- 

jno Ciro fece proposito^' di Pereia Siba- 

ì, compagno alle cose cominciate, il qua- 

lle secondo la visione della notte, elio aveu 

I liberato dalla prigioue, e avevalo avuto per 

compagno ad ogni cosa, e dìedegli per mo' 

glie una sua aorella. Ma lo cHtadi, eh' e- 

rano state tributarie di quelli di Media, 

Misando avere mutata condizione avendo 

lutata signorìa, si ribellarono a Ciio: la 
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) [li] fu csgioD» e 
molte gaaiTe, Domato da poi alcune, facen- 
do guerra contro a quelli di BabiUonia. 
Creso re di Lidia, la cui possanza e ric- 
chezza in quel tempo ei-ano g-raudissime, 
andò in aiutorio di quelli di Babìlloniai a 
poi vinto e sconfìtto fu^gl nel regno. Ciro 
dopo la vittoria, ordinate le cose in Babil- 
lonìa, passò coli' oste in Lidia. E io quella 
luogo saaxa alcona fatica scanfisso l' oste 
di Ci-eao, lo quale era percosso dalla scia- 
gura della prima battaglia: Creso fu pre- 
so. Ma quanto la guerra fu di meno peri- 
colo, tanto la vittoria fu più benigna. A Cre- 
so fu perdonata la vita e lasciato parte 
del patrimonio; e fugli^ conceduto Bara- 
gli *^ città: nella quale se elio non tene, 
va vita di re, almeno tenevala prosama 
[alla] maestà di re. E questa benignità non 
fu meno utile al vincitore che al vinto; 
perchè saputo per tutta la Grecia che guer- 
ra ei'a mossa contro a Creso, da ogni par- 
te ii movevano aiutorìì, come 
tare comune fuoco; tanto ami 
tutte le cittadi a Creso. E avrebbe Ciro 
avuto gran guerra dai Greci, s' elio aveaaa 
usata alcuna crudeltà contro a Creso. Pas- 
salo poi alcuno tempo e Ciro essendo oc- 
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Ipato da altre guerre, quelli dì Lidia si 
ibellnrono: ì quali vinti da (lapo. fnlli tol- 
amii e ì cavalli, e furono poati'otti 
taverne e bordelli , e fare vili arti, 
quella gente ingegnosa, potente e 
liarda per lo tempo passato, perde l'an- 
i, invilita iu lascivia e in la<4suria. 
r ozio e la pigrizia sopereliii'i quelli en- 
ti in lussuria, i quali, innanxi a Ciro, 
battaglia aveano fatto invincibili. Et era- 
no stati innanzi a Creso molti re in Lidia 
da fumé memoria per varie fortune: ma 
non fu alcano di quelli simile alla fortuna 
dì Candaulo. Costui aolea lodare la moglie 
ad ogni uomo, nella quale elio periva per 
la sua 1>ellezza, e non [era] contento dì 
suo diletto tacitamente, se elio non dicea 
palesemente quello che sì dee tacere della 
moglie, come se fosse fallo tacere della 
bellezza. Finalmente, accia che elio facease 
lede di quello che elio diceva, mostrò qu^l- 
ignuda a Oige suo compagno. La qual 
le fu fatta, fece suo nimico lo a- 
niico, stimolato dallo adulterio della dio- 
glie, e alienò da sé la moglie, quasi aven- 
do dato lo amore ad altri. Perchè in pic- 
colo tempo da poi , la molte di Candaulo 
line pagamento dì no;tze, e la moglie, dota- 
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U del sangue del marito, diede all'adulti 

1-0 il r^no del marita e sh medesima. 

Gap. Vili. — Ciro, avendo vinla Asia ^ 
rìdotto H Boa signoi-ia tutto roriepte,ci 
dusse la guerra in Taiiaria. E in quel leni 
pò era una reina in Scizia, chiamata j) 
nome Tamlri <i , la quale non a modo <| 
famina impaurita per l'andata dei a 
polendo vietare li pe^so al fiume Oae 
laBciogli pa!!93r«, peaaaiido che la battagli^ 
[osse a lei più leggei» intra i conSni d 
suo l'egno, e ehe il fuggire fosse piii fall 
(HisD al suo nimico per lo passai'e del £ 
me. Dunque Ciro avendo passato colla w 
gente, fatto alquanto pili iunanni in 1 
^ia, fioae campo. Poi il di Begnante, ; 
stranilo temei-e, abbandonò il campo e 
sciò abbondantemente " vino e vittuvagUi 
La qual cosa udendo l.i reina, mandò u 
Buo figliuolo giovinetto con la terza par 
della sua gente a perseguirli). E com'« 
arrivarono al campo di Ciro, il giovinet 
ignorante de' fatti dell' a 
foBse andato a mangiare e non a combi 
tere, lasciato li nimici, lasciò quelli 1 
bari caricarsi di vi 
tari sono vinti dal 
couoBciutu" lullo que&te 
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HÌo di notte, assali e vìnsK quelli, e tutti 
figliuolo della reiua. Perduto 
'«miri si grande oste e 'l figlinolo, itel 
ijuale piìi era da dolere, non isparse il do- 
lore della morte del fig-liuolo in iacrliHe, 
attese a consoliirei tutto colla vendetta, 
ssall <^0D simile inganna i iiiniici alle- 
della nuova vittoria; di die mosti-an- 
paura per la ricevuta sconfitta, [quasi] 
«Mandosi *• condusse Ciro a luogo stretto, 
quel luogo, messi agnati dalle monta- 
gne, fece moiire ducento mila dì quelli di 
Persia con lo suo re insieme. Nella quale 
vittoria avenne maravigliosa cosa, che non 
ne rimase messo dì cosi gi'ande sconfitta. 
La teata di Ciro fu [tagliala] e gettata*^ 
in uno otre pieno dì san^e umano di co- 
landamento della reiiia. dicendo ella qae- 
parole: < Saziati del sangue del quale 
i se' stato assetato e del quale non ti 
potesti mai saziare », Ciro regnù XXX 
maraviglioso di prosperità, non sola- 
inte dal piiacipio del suo regnare ma 
itinuamente. 

Gap. IX. -^ e a lui fu euecessore Cani- 
uo figliuolo, il quale aggiunse allo 'm- 
dei padre Egitto, Ma dispiacendoli 
rificii di quelli d'Egitto, fere guasta- 
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re i lumpli di Apìa a dell) altri Dei, e mHn- 
()ò l'oste a fare guastare lo nobilissimo 
tempio ile Aminone; il quale osle, gravato 
(Ih tempesta di tempo e dalle montagne 
del sabbione, mori. Da poi vide io sogno 
che MeT^ *' suo fratallo doveva regnare. 
Del qual sogno impaurito, non dubitò, dopo 
il sacrìlegio, commettere la morta del fra- 
tello. Et era fatica rignardaro i saoi a co- 
lui, il quale dispregiando la religione avea 
furiato contro all' Iddel. E a quello al cru- 
dele ufficio aveva eletto uno [mago] di Per- 
sia suo amico, chiamato per nome Coroe- 
to. E io quel mezzo elio medesimo tratto 
fuori il coltello, e porcosaoai nel fianco 
gravemente, morì; e portò pena delia mor- 
te del fmtello, ch'elio avea ordinata, o 
vero del commesso sacrilegio, E udita la 
morte di costui da quello che andava ad 
uccidere il fratello, tosto compiè lo co- 
mandamento, E moiio Mergi , al quale 
veniva il regno, fece ra Crepaste suo fra- 
tello. Et era suo fi-alello bello e per le 
membra molto somiglievole a quello, in- 
tanto che niuno pensava silo "nganno. E 
rosi Orapaste fu fatto re in luogo di 
Mergi. La qua! cosa pertanto fu piii oc- 
culta, elle appresso quelli di Persia lo re 
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in forma di maestà stava nascosto. Dun- 
que i tiranni del i-e*', acciò ciie acquislaa- 
souo la lienivolenza del popolo, [olsoDO vìei 
per ia|iBzio dì tre anni In cnvslcata e '1 
tributo, acciò che elllno leggiermente fer- 
massero fon la cortesia il regno, il qnate 
elli avBTano •* nijuistato con lo 'nganno. 
La qual cosa pi'iraa fii sospetta ad Ostani, 
uomo nobile e nei peusierì sottilìxaiino. 
Dunque permeasi doniandù all.i figliuola", 
la quale era tra le puttane del re e se quel- 
io che era re, era lo figliuolo di Ciro », Klla 
1-ispuose: < eh' ella per sé nollo poteva sa- 
■ pere, né non ne poteva domanilare l'ai- 
> tre, perch'elle stavano^ (ulte separale », 
Allora elio 1" ammaestrò oh' ella li eercas- 
ì il capo, ma quando elio dormisse, per- 
i Cambis« avea fatto tagliare ambedue 
li orecchi ad Oro paste. Fatto quello certo^' 
Itila figliuola che il re non avea ni'ecchie, 
9ontò il &tta ai principi di Persia, e co- 
nnaeli per saci-amento, stimolando quelli 
orte del fittizio re. E furono solu- 
uite Bette quelli che consentirono al trut- 
i quali, acciò che alcuno non avesse 
3 di penlei-si e per questo rivelasse 
i trattato, andarono alla casa del l'è col- 
i .ìotlo, a in quel luogo uccidendo 
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quelli che li veaivaao incontro, aiTivaroao 
ai reali '', ai quali non raancù animo a di- 
fenderai, perchè colle spa^Je in mano uc- 
cisODO prima due di quelli del trattato, E 
pur Raalmentti quelli furono soperchiati dai 
più : de' quali Gobria tenendo abbracciato 
[Di'opaste] "'', indugiando i compagni, per- 
chè temefano uccidere lui in luogo dal re, 
pei'chè elli erano in luogo oscuro, Gobrìa 
gridò che elli 1' uccideasero ^* con lui in- 
aieme. E nondimeno la fortunu 1' aiutò; 
perchè il re fu morto, e quello rimase afllvo. 
Cip. X. — Morto quelli, fu gran gloria 
del diliberato ^ l'agno ; ma fu molto mag- 
gior gloria eh' elli si poterono accordare, 
dubitando elli dì [chi] fare re. Et erano si 
pari in nobilita e in virtù, ch'era faticosa 
cosa al popolo fare elezione di quelli per 
la parità. Dunque elli medesimi trovarono 
il modo per lo quale elli commettesBono 
la sentenzia di sé alla l'eligìoue e alla for- 
tuna. E patteggiai intra sé, che il di ot^ 
dinato menassono tutti i cavalli per tempo, 
nello levare del sole, dinanzi al palazzo 
del re; e quello fosse re, lo cui cavallo 
sbraisse prima innanzi lo levare del sole, 
Perchè quelli di Persia credono che il sole 
dia uno Iddio, e dieono che 1 cavalli sono 
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■«ouaeci-ati a quello Iddio. Kra tva i con- 

K^jfìamti Dario, figliuolo di Istaspe, al quale 

m& guardiano ilei suo cavallo, il quale era 

WdtBideroao (^he il suo sigaot'e foese re, dis- 

a che se la iudngia [della vittoria] stu- 

1 per quello, non gli era alcuna fa- 

B* tlca >. Poi la notte dioan» all' ordioa- 

fto di menò lo cavallo a quello luogo di- 

l^ntato, e ivi li die una cavalla, pensando 

Mehe per lo appetito della Inasuiia dovesse 

a quello che avenne. Il di seguente, 

JaBsendo tatti raguoati insieme all' ora de- 

KMta, il cavallo di Dario, conosciuto il Juo- 

I, per disideiio della cavalla incontanente 

vai, e istando II altri cavalli cheti, quel- 

3 primo diede la vittoria al suo signore. 

B udito lo augurio li altri ebbono tanta pa- 

■ Sienza^, che incontanente smontati da cu- 

f-vallo. saintarono Daiio per loro re. E il 

- popolo tutto segui il giudìcio de' principi 

confermando quello re. E cosi il l'agno dì 

Peiwa, ricoverato per la viitù di sette no- 

, bilisBimi uomini, per si lieve cagione fu 

^eonferito ad uno. Et è incredibile che eli! 

si costanti sotto Dario, avendo ri- 

Mvorato il regno collo pericolo della mor' 

I È vero] che oltre l'aspetto e la 

rirtti degna di quella signoria, Dario era 
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[anche] statu coagìunta [ter parentiido ai 
primi VQ. Dunque primieramente*' elio tol- 
se per moglie una figliuola del re Ciro, e 
confermò la. eoa slgooria per lo matrimo- 
nio reale, acciò che non paresse tramutata 
ad uno stranio, ma tornala nella gente di 
Ciro. Poi paaaato alcuno tempo, aTendo ri- 
bellato^ li Asairiì, e presa Babillonia, et 
essendo faticosa cosa racquìstarla, avendo 
il re gran dolore, Zopiro, uou de' sette '^ 
si fece tutto romperò di botti io casa; 
dare fedite per lo naso e per le orecchie 
e* per li labbri; e cosi, non sappìendo 
questo il re, si presentò a lui. Maraviglia- 
to Dario, domandù chi fosse stato l' autore 
di quella [si] biTitta ingiurìa; quelli piena- 
mente glie le disse, e manifestolli sua in- 
tenzione. E [accordatosi con lui de' fatti 
avvenire] andò come fuggitivo in Babillo- 
nia, dove mosti'a.ndo al popolo il suo cor- 
po stracciato, e lamentandosi « della cru- 
> deità del re, dal quale elio ei-a stato 
» vinto nello aquistare del regno"', boa 

* per virtù, ma per fortuna, e non per 

* sentenzia d'uomini, ma per lo anitrire 

* d' uno cavallo, confortò quelli che pi- 
li gliaasero esemplo dalli amici , e eh' elli 
» si guardassero dai nimiei. K confortolli 
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» eh' elli non sì fidassono più delle mura 
» che delle armi, e eh' elli volessono fare 
» guerra con lui infino che Tira era fre- 
» sca ». La prodezza e la nobilita di quel- 
lo uomo era manifesta a tutti: e non du- 
bitavano di sua lealtà, avendo per sicurtà 
le ingiurie e i segni delle fedite del corpo. 
E a romore di popolo fu fatto capitano, 
e con poca gente, una volta e due fuggen- 
do a studio quelli di Persia, elio tornò con 
vittoria. E finalmente [essendoli] data tutta 
V oste, [tradilla a Dario ^^j q ridusse tutta 
la terra in sua podestà. Poi Dario mosse 
guerra ai Tartari, la quale si dirà nel se- 
guente libro. 



LIBRO II. 
Sommario dei Oapitoli 

I. — Come avesse principio e quanto 
fosse antica la genet^azione delti Tartari, e 
coni* ellino contendessero colli Egizii per lo 
vanto dell" antichità. 

n. — Come fosse confinata Tartaria, e 
qua* costumi avessono i suoi abitatori: e 
come menasseì^o le moglie e li figliuoli su 
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le furono vinti li Persi dalli Ateniesi ca- 
pitanati da Milziade, 

X. — Come per amore del regno discor- 
dassero tra loro i figliuoli di Dario, e Serse 
rifacesse con oste poderosissima la guen^a 
contro alli Greci. 

XI. — Com£ a Termopile Leonida re 
delli Spartani con piccola mano di valorosi 
tagliasse gran parte dell'oste Persa. 

XII. — Come Temistocle allo stretto pas- 
so di Salamina vincesse per maestria V o- 
ste Persa, la quale dopo grande uccisio- 
ne si dà alla fuga. 

Xin. — Come V oste di Persia fosse asse- 
gnata a Mardonio, e Serse miserabilmente 
fuggisse su *n una barca pescareccia, e co- 
me sua oste fosse consumata dalla fame. 

XIV. — Come Mardonio, essendo con 
V oste in Beozia, fosse vinto a Platea dal- 
l' oste Greca, e quasi in quel mezzo tem- 
po si combattesse felicemente in Asia contro 
a quelli di Persia. 

XV. — Come li Ateniesi, delusi li Spar- 
tani, iHfacessino la loro città; e li Spartani 
rubassono li confini delli Persi; e come 
r oste di Serse fosse novellamente rotta per 
mare e pei" terra dalli Greci guidali da 
Cimone. 
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Digerì vendo la cose TatU in Tartaria, le 
quali furaao amiù grandi e magnificile, 
ileeai toccare il prìncipio da suo comincia- 
mento. Perchè quelli aon ebbono meno no- 
bile principio die niansueU EÌ^oria: e 
Don furono pili famo.°i per la prodezza 
delli uomini che per ijnella delle femine. 
Certamente com'elll acquistarono il regoo 
di Partia e dei Batti'iani, le sue fetnine 
acquistarono lo regno delii Araazoni: et è 
al poatuUo incerto a quelli che considera- 
no le cose fatte daJli nomini e dalle don- 
ne, se nppresiso i1Ì quella gente i maschi 
le femine furono più valenti. La na- 
xìone de' Tartari Rempre fu tenuta anti- 
chiasiroa, liencbè lung^amente aia slato con- 
tenzione della antichità tra i Tartari e li 
Egizii, dicendo li Egi»i: < che al conitn- 
» cianiento delle cose alcune terra arde- 
» vano per troppo calore del sole, e alcu- 

> ne erano ghiacciata per troppa asprezza 
k dì freddo; intanto che non ch'elle po- 
» tessero da prima generare uomini, non 

> poti>a»0 ricevere ne conservai-e I fure- 
» slieri, inuauzì che fossero trovati; le ve- 
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K* stimenta contm al caldo, a vero il fred- 

!:> do, vero innanzi clie fossei'O ti-ovati i ri- 

rii medii fwntro uUh malìzia (te luoghi. E- 

" gitto aempro fu si temperato che i suoi 

» abitatoli non erano Boperchiati da trop- 

» pò fi'eddo dì verno, né da troppo caloi'p 

> del sola'; e la terra era a\ fruttevoli? 

* delle cose ch'ella produce per U90 dellì 

» uomini, che nìun' altra era più. Dunque 

» per ragione dovea parere che gli uomini 

L > prima naseessei'u in quuUo luogo, dovt; 

K» prima si potevano nutricai'e 9. Ma i 

■ Tartari per contrario [ioti pensavano « che 

t la temperanza del cielo facesse alcuna 

I> pruova della vecchiezza. E certamente 

■> quando la natura da prima distinse il 

» Crescere del freddo e di-1 caldo nelle re- 

i , incontanente generò gli animali 

( secondo che portavano i luoghi, ma [e- 

indio] le maniere delli alheri e delle 

¥ biade furono variale secondo la [condì- 

3 della regioni']. E quanto l'aere 

► È più aspi-o ai Tartari che alli Egizìi. 

V tanto i corpi e l'ingegni sono più duri. 

• Ancora se quelle che sono al presente, 
ff> parti del mondo, furono alcuna volta 

• unite; o [se] al cominciamento [delle 
se] lo affondare dell' ucque tenne ogni 
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» cosa nascosta; o [se] lo fuoco, che fu 
» principio del mondo, tenne ogni cosa, i 
» Tartan sono più eccellenti per [l'uno e 
» l'altro^] principio. Perchè se il fuoco 
» possedè in prima tutte le cose, e spe- 
» gnendosi a poco a poco diede sito alla 
» terra, niuna parte fu prima partita dal 
» fuoco per V asprezza del verno che la 

> settentrionale ; intanto che ancora niuna 
» n' è piii aspra per lo freddo : Egitto e 
» tutto r Oriente, [assai tardi] temperato *, 
» eziandio al presente arde per lo aspro 
» calore del sole E se tutta la terra già 
» fu sotto acqua, certamente quelle par- 
» ti che sono^ piii alte, prima rimasero 
» secche , e discorrendo ^ V acque , la più 
» bassa parte della terra rimase più lun- 
» gamente occupata. E quanto alcuna par- 
y> te della terra rimase più tosto secca, 
» tanto più tosto quella cominciò a gene- 
» rare animali. E certamente la Tartaria ' 
» è in tanto più alta di tutte le terre, che 
» tutti i fiumi, che nascono in quella, di- 
» scorrono nel mare [della Tana, o vero 
» Meotide], poi in Ponto e nel mare d'E- 
» gitto. Ma lo Egitto, lo quale è fortifica- 

> to per sollecitudine e spesa di tanti re 
» e di tanti tempi, e riparato di tanti edi- 
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» adì contro allo impeto delle discorrenti 
t acque, tagliato con tante fosse, acciò che 
» r acque sieno ricevute con queste e con 
» quelli aleno tenute da luugi. nondimeno 
» non si può lavorare se non quando è 
» secco il Nilo; e' non si potrebbe vedere 
» [r ultimo] per antichità delli uomini; e 
> per li lavoi-ierì di iv, u vero <lel Nilo, 
il quale conduce nuova terra, pai-e [anzi] 
frescluBaimo * ». Dunque essendo vinti li 
5Ì3iii da questi argomenti, pare che i Tar- 
rì Steno piii antichi. 
Gap. II. — E la Tartaria distendendosi 
TBi'ao r Orìente, è da uno lato confinala 
da Ponto, dall'altro lato dai monti Kifui: 
del tergo ha Asia e '1 fìume Fasi, e mol- 
distende per lungo e per traverso. Li 
abitatori non hanno intra sé alcuni con- 
fini, perchè non luvoi'ano la terra; e uod 
hanno case, nà abitazione ferma, ma seni- 
pascono armenti e bestiame, usati d'er- 
'Uara per luoghi disabitati. Menano con se- 
lOgli e i lìgliuoli in carri , i quali 
ino in luogo di case, coperti di 
cuoio per lo freddo e per la piova. Fanno 
giustizia non per legge, ma per la discre- 
Àone delli uomini. E aiipi'esso di quelli 
aiuno peccato è più gi-ave cbe 'I furto: 
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penrhè non avendo rase, mn istando (wn 
li artuenti per le selve, se li tasse licito 
fui-are, non li riniarrabbe alcuna cosa. Non 
disiderano oro né attento, come li altri 
uomini. Mangiano latte o mele. Non usano 
lana né panni: e benché elli siano mole- 
stati dai contìnui freddi, usano [solaracu- 
te] pelli di fiera o d'altri animali. E <]Ue- 
ata continenza di coatumi ha insegnato 
giustìzia a quelli, non desiderando elli al- 
cuna cosa dell' alti'ui. E certamente la cu- 
pidità dell'^ ricciiezKc à dov' elle s'osano. 
E volesse Iddìo che li altri uomini aves- 
aono simile temperanza e simile continen- 
za " dell' altrui ; perchè ceitamente non si 
continuerebbe pei- tatti i paesi e per bI 
lunghi tempi tante guerre, e lo farro e 
r arme non farebbono morire piii uomini 
che le condizioni della natura. E pare ma- 
ravìglìosa cosa ehe al postutto la natura 
dia loro "■ quello ehe i Greci non possono 
acquistare per lunga dottrina e ammaestra- 
mento dì savi (ìlosafi, e che i coltivati co- 
stumi sieno avanzati per comparazione dal 
non costumati barbari. Tanto fa più [pno- 
illto"] in quelli il non conoscere i vidi, 
quanto in questi il conoscere delle virtù, 
C*P. IH, — Tre volte elli acquistarono 
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Io 'mpeiio d' Asia, ussendo elli perpetua- 
mente non toccati nou vinti dall' al- 
traì signoi'ia. Vituperosamente cacciarono 
dì Tartaria Daiio l'e di Pei'aia: tagliare 
Ciro con tutta sua oste: per simile modo 
dispefsei'o Zopirìone, capitano d' Alesaan- 
dro Magno, con tutta sua gente. Bili udi- 
rono Itt possanza de' Romani a non no np 
sconfortarono ". E ili ferioarono" Io impe- 
rio de' Parti e de'Battri. Sono gente aspra 
Alle fatiche e in battaglia; sono furti uo- 
Situi del corpo: non curano pei'dere i^uello 
che acquistano'^: vincendo non desidera- 
no alcuna cosa se non la gloria. Veesore '^ 
re d' Egitto fue il prìino che mosse guei*- 
ra ai Tartari, avendo mandato ìn prima 
alcuni imbasciadorl, i qaall dicessono ai 
-nemici eh' elli ubbidissero alle sue leggi. 
Ma i Tartari, certificati dai vicini dell' an- 
data del re, rìsposono alli ambasciadori 
i mara vigliavano che il ve di si 
popolo pigliasse [scempiatamente] 
,* aspra gueiTa contro ai poveri, e che el- 
io dovea [piii] temere a casa'": che '1 
9 fine della guerra era dubbioso, e che 
[•> della vittoria non li può seguire alcnno 
> pi'emio, e the i diioni erano manifesti. 
» Dunque i Tartari non aspetterebbe no 
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» eh' «Ilo uudasa» 

> molto più desidi 
» ellino di volontà anderebbono incoatro 

> alk pi'eda > E non iudagiarono i|iiello 
eh' filli avevano detto. 1 quali come il re 
seoU andar» a lui con tanta prc3te,!za, val- 
sesi a fuggire, lasolando 1' oste con tutto 
r apparecchiamento, e toi'oò ìmpaurìto nel 
l'egiio, 1 Tai'tai'i, vedendo tlgitto difeso per 
li paludi, tornaroDO per Asia, e Cecero quel- 
la li'ìtiuturia di piccolo ti'ehuto, e piii per 
titolo di signoria che per premio di vitto- 
rìu, E stati XV anni a aog^iogaru Asia, fu- 
rono lichifimati dalle mogli pei' ambaactu- 
dor], dìnuniiandoli « che a'uUi noa tor- 
■ nasHOno a. casa, elle fureblioiio figliuoli 
» COI li vicini, e non comportHitibbOiio 

> che la generazione de' Tartari, mancaese 
» per te feraine >. E fu Aisia tributaria a 
quelli per ispazio di mille cinquecento au- 
ni, e pose fine di pagara il tributo Nino 
l'è delli Assirii. 

Gap. IV. — Ma in quel mezzo tempo 
appresso de'Tarlari due reali gìovuiji, Ilino 
e Scolopito. per fruttato " de' maggio reati 
furouo cacciati di casa, t quali menando 
con seco gran moltitudine di giovani po- 
serai in Cappadoiia pieaao iil fiume Ter- 



■modonla. e presero i campi Teraisdrii. E 
bis quello laog'D usati [pei- molti anni] ru- 
I bara i Ticini, per trattato de' popoli fui'O- 
I no [aguatati e] tagliali. Le mogli di quelli 
TeilendoBi esaere cacciate e vedove, pigliaro- 
rme; e prima difcmieodo il loro " ter- 
reno, poi facendo guerra, ardirono per raa- 
raviglioso esemplo di tutti i tempi fare loro 
repabliea sanza i mariti, mettendo giù l' a- 

Inimo di rìmaritarai ai Ticini; perchè non 
sarebbe stato chiamato matrimonio, ma 
Wrvitii. E già elle sì difendevano e regge- 
vano " diapi-egiando avere marito. E acciò 
die runa non pai-esae'" avere [più] van- 
taggio dell'altra, uccisero quelli [uomini] 
che erano riraaaì a nasa; e [piii] fecero 
vendetta de' morti mariti colla morte de'vi- 
cini. Poi per forza avuta la pace, acciò cbe 
non mancasse loro achiatta, cominciarono 
a lussuriare colli vicini. E se nasceTauo at- 
auni maschi, uccidevanli, e le femlne eser- 
citavano ne' loro costumi , non tenendole 
in osio, ne in arte <IÌ lana; ma in arme, 
1 cavalli e i^accie. E quando eiano fan- 
^tiuUe, te scottavano le tette destre, acciò che 
le 'mpacciassero a trarre coli' arco: 
Vénde elle sono chiamate Amazoni. Queste 
Sabberò due reine, Marpessa e Lampedo. le 




parte di Borap*, piglianwo e 
DO parti d'Ana. E in qaella «mada efif- 
rate BScao e iMlte altre dUiA, rìaud*- 
KHM a caia parte dell' oste con gnn pre- 
da. L'altre, ch'erano rimase a giarda» 
lo 'mpmio i' Asia, farano iBOrts con Hir- 
pessa reina dal «moorso [ddli "J haiteri. 
la luogo di qaella uin^edè ad ragito Ori- 
zia sna figHoola: la quale, oltre aUs an- 
cillare scienza di battaglie, fbe immTM 
niente maraiigUosa per la osserciBU** di 
perpetua virginità. Per le virtò di qneata 
le Aoiaxonì accrescerono tanto loro gloria 
fi loro nominanu eh? il re Btmsteo co- 
mandò ad Ercole, lo quale U era obbliga- 
to di fare Xn guerre f^, ch'elio li portu- 
90 le armi della reina delle Amazoni, co- 
me oosa qoasi impossibile. Andato dun- 
que con nove galee a quelle , non prove- 
date, e accompag-oato dai principi dei Gre- 
-H assaline subito. E in quel (einpo ragg»- 
vano lo regno dell' .^mazoni dne ambile 
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Antiope e Orizin; 



a Oviz 



faceva guem 
■me Ereole ariivò allo 
Antiope reiua non a- 
on avea gran moltltU' 



(li fuori. Dunque c( 
lido delle Amazoni, 
apettanilo niniici, r 
(line, Per la qual cosa avenne che alcune, 
mosse (la subito tumulto, pigliarono le ar- 
mi, e leggiermente furono vinte. E molte 
ne furono prese e molte morte. E tra' que- 
ste furono prese due aorelle di Antiope, 
Melanippe da Ercole, e Ippolita da Teseo. 
E Teseo per ristoro della aervìtli '* tolse 
per moglie Ippolita, e di quella generò Ip- 
polito. Ercole, dopo la vittoria, rendè alla 
sorella Melanippe, la quale elio avea pre- 
sa, e per taglia di quella elio tolse le rtr- 
m'\ della reina. E cosi, avuta vittoria '^, toi-- 
nò al re. Ma Orìzia, poi che ehl>e sapula 
la guerra eli' era stata fatta alle sorelle, e 
che '1 preacipe d'Atene avea menato vìa 
una di quelle, confortù le compagne alla 
vendetta, dicendo: < che indarno era vinto 

> il mai-e dì Ponto e Asia, se ella conaen- 
» tirano non solamente alle guerre, ma al- 
» le rapine de' Greci >. Poi domandò aiu- 
torio a Sagilo. re di Tartaria, e moslrolli 
< eh' elio erano della genej'a/.ione de' Tar- 

> tari: mostrolli [la. occisione] delli uomini. 

> [la} necessità [delle armì'Sj, |e cagioni 
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■ ilalla guerra; e che elle g 
* guiti con la virtù, aeciò che i Tartari 
» non pareasono avere piìi vili le femìue 
» che li DODiiiii >. Quelli''', mosso per glo- 
l'iu ilelk sna gente, mandò in aiulorio dì 
quelle Panasugoi'o suo figliuolo con gran 
gente da cavallo. E nata discordia iunaDzi 
alla battaglia, elle furono abbandonate dai 
suoi aiutorii e furono vinte dalli Ateniesi: 
e nondimeno fui'ono ricettate nel campo 
di suoi amici **, per lo aintorio de' quali 
non toccate dalli altri, elle tornarono nel 
loro regno. Dopo Orizia Peiitesilea pigliò 
lo regno: la cui virtù fu grande ammae- 
stramento nelle battaglie di Troia tra t 
fortissimi uomini venendo ella in loro aiu- 
toiio contro ai Greci. Morta da poi PeD- 
tesilea, e perduto il suo oste, alcune, cha 
erano i-itnase nel regno, difendendosi eon 
fatica, durarono ìnlìnoal tempo d'Alessan- 
dro Magno. Mioitia o vero Tiilestri, reta» 
di quelle, stata con AUssandro XIII d) per 
averne figliuoli, tornata nel regno, perì con 
tutta la nominanza del regno delle Ama- 

Cap. V. — E i Tartari nella terza guen-a 
d'Asia essendo stati sanza le mogli a i fi- 
gliuoli otto anni, furono licavuti a casa con 
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la gueiTa de' servi. Perchè le mogli stanche 
dei lungo aspettare, non pensando eh' elli 
atesaero per guerra , ma rhe elli fossero 
tutti morii, toUei'o per mariti i serri la- 
sciati a guardia '8 delle bestie: i quali te- 
neTano di fuori riuelli** tornati eon vit- 
toria, come forestieri. Colli quali esaendo 
stata varia vittoria, i Tartari furono am- 
maestrati mutare li modo di combattere, 
ricordandosi che elli non combattevano 
colli nimìci, ma colli Rorvi, e che non li 
dovevono vìni;ere colle armi, ma con rii- 
gione " di signori: e che le botte, e non 
la armi li doveano ìmpaorire, e che la- 
sciate le armi , dovevano apparecchiare 
verghe e scoreggiate e altri strumenti 
da fare paura ai servi. E lodata da tutti 
la di liberazione, armati come era ordinalo, 
poiché elli arrivarono ai oimici, non pen- 
sandolo quelli, furono loro mostrate le bot- 
te; e impaurironli si che li vinsono con 
la paura delle botte, non avendoli potuti 

' vincere colla armi, e misonal In fugga non 
come vinti nimicì, ma come servi fuggi- 
tivi. E quelli che poterono esBera presi, 
furono posti in croce, e le femine, essen- 
do male provedute, finirono loro vita uc- 

t cideadoai, parte con ferro, e parte nppic- 
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candoai. Da poi i Tartan stettei-o iti pace 
infìno al tempo M lantiro re. E a costui 
Dario ra 'li Persia, con)' è detto di sopi-a. 
perchè non [n'] ebbe la fig-liaola per mo- 
glie, mosse guerra: e con settecento mi- 
gliaia d'uomini armati entralo in Tarta- 
ria, non potendo venire coi niwicì u bat- 
taglia, e toinondo che, rotto il ponte del 
[lanubio^^ li foeae vietato il tornare indie- 
tro, tflrnó con paura, avendo perduti LXXX 
migliaia d'uomini: la qual perdita noi) 
fu annoverata tra i danni, perchè at>onda- 
va di grande molti Indine. Poi ello^ domò 
Abìb e Macedonia: vinse lì loniì in nava- 
le battaglia. Poi eapuhi che li Ateniesi 
aveano dato aiuto alli lonii contro a lui. 
coQvei'ti tutto il furore della guerra con- 
tro alli Ateniesi. 

Gap. vi. — R percbS noi siamo venuti 
alle guerre dell! Ateniesi, le ijuali non 
solamente furono oltre alla speranza di 
farle, ma eziandio oltre al credere delle 
cose fette; e poi che semo venuti ai [loro] 
latti, i quali furono maggiori in effetti 
eh' elli non desideravano, è da toccare in 
poche parole il principio [di loro terra]: 
percliè elli non ci'ebbono in grande altez- 
za (la vile principio, conip 1' iiltre genli. 



IR,». 

I [Impera che] quelli soli si ^ 

tseere, della sua origine. E c^rta- 
I mente quella teiTa non ebbe princìpio ili 
I forestieri, né da adunanza di popola rac- 
I colto da ogni parte; rua sodo nuli in quel- 
I la terra di'elli abitano, et ù la loro sodia 
1 quello luogo dov'elli nacquoi.o". E li 
I. primi insegnarono l'uso delta lana, dell' o- 
I Uo. del vino, [et ancora] d' arare e semi- 
t dare il fortnento a quelli che mangiavano 
I filande. Certamente le lettei-e e la eloqueu- 
a l'ordine della civile disciplina è ad 
\ Atene come in uno tempio. E innanzi al 
I twopo di Deucalione elli ebbero Cacropti 
il quale, come ogni antichità è 
F l^eaa di favole, elli dissero eh' elli aveva 
doppia forma; perchè elio congiunse pri- 
ma il maschio colla famina pei' matrimo- 
nio. E a questo fu successore Craoao, la 
, cui figliuola Attis diede nome alla regio- 
I ne. E dopo questo regnò Amfìltinnidei il 
Iqnale primo consacrò la citlii ^° b Minerva, 
I» posa nome alla città Atene. E al temiMj 
uno diluvio d' acqua annegò la 
iiggior parte de' popoli di Grecia. E cam- 
ì quelli che fuggirono alle monta - 
I vei-o quelli ch^ fuggirono in nave 
I a Deucalione r» di TeBs«gli,i: il quiile jier 
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questa cagione m dice eli' silo fu priueipio 
della umana generazione. Poi per ordine 
dì snccessione il regno discese ad Erecteo, 
HOtlo el quale fa trovalo il aerainare del 
formento da Tri Itole mo presso a Eleusina; 
ad onore del quale [beneficio] furono tro- 
vate feste [o vero mietori] di notte'*. Poi 
Egeo, pacli-e di Teseo, tenne il regno di 
Atene, dal quale pai-tendosi Medea per di- 
vorzio, essendo cresHuto il figliastro, andò 
a Coleo con Medo suo figliuolo, il quale 
ella aveva avuto di Egeo. Dopo Egeo fu 
re Taaeo, e poi Demofoonte suo figliuolo, 
il quale andò in aiutorio de' fìreci contro 
ai Troiani. Erano [per] antiche [Ingiurie] 
discordie [et odii occulti] tra li Ateniesi 
e i Dorien»i, e [questi volendosene vendi- 
care con gnerra], cercato dalli Dei il fine 
della guerra, fu risposto ( che i Dorieusi 
» sarebbono vincitori, s'elli non uccides- 
» sono il 1-e delti Ateniesi ». Et essendo 
venuti a. battaglia sopra ad ogni ^'' cosa 
fu comandato ai cavalieri che elli riguai^ 
dassino^ Il re. E in quel tempo quelli 
d'Atene aveano per re Codro: il quale a- 
vendo saputa la risposta delh Dei ^ e lo 
comaodaraanto dei niniic.i, mutato abito di 
re, stracciato, con un fasi-io di sermenti 
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i collo, nadii ii«'l campo de' nemici; e iti 
lelio luogo fu morto da uno cavaliei-e. 
I ti quale in una brigatri*" elio ad astuzia 
uvea fedito con una falce. Conosciuto ch'el- 
io era <l re, i Doiiengi si partirono s&ma, 
battaglia. E cosi li Ateniesi per vietò dei 
suo re, il quale era voluto nioiire pur saluta 
rlelta patria, erano liberati dalla guerra. 

Gap. vii. — Dopo Codro non fu alcuno 
re ad Atene: la qua! cosa è attribuita alla 



1 del s 



I. Et e 



l'amministrazione della ivpnblica d'anno in 
anno ad i magistrati *'. Ma ancora la cit- 
tà non avtìva alcune leggi, perehà la vo- 
lontà dei re era in luogo di leggi. Dun- 
que fu eletto Solone, uomo moraviglioso 
in giustizia, il quale edìlìcù quasi una nuo- 
va città per leggi. « indusse tanta concoi-- 
dia tra il popolo e il senato, che, essendo 
ordinalo alcuna cosa, la quale piacesse al- 
l' uno e dispiacesse all' altro, da ciascuno 
elio acquistava [iguale] benivolenza. E ti-a 
r altre cose mai'avigliose di quello uomo è 
fatto menzione, rhe tra li Aienie^i e i 
Megarensi [essendo <*] stata discordia [per 
la possessione] dell' isola di Salamina, [e 
fatta guen-a] eoa gran pericolo; e dopo 
molte sconfìtta [essendo] pena capitale Ira 
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lì Ateniesi se alcuno pronunziasse legge 
ili ricoverare quellu isola: Soloae dunque 
pensando poco giovare alla republica se 
elio tacesse, od offeudere se elio favellas- 
se, subito a' Infinse essere metto, et essen- 
doli [per la matterìa] penlonato non soia- 
mante sa allo dicesse [le cose divietate], ma 
eziandio se [le] facesse, in vituperoso abi- 
to a moilo di smanioso andò in palaizo, e 
correndo molli uomini, acciò che *1 ano 
consiglio fusse meno conosciuto, comin- 
cisi a consigliare il popolo in versi quello 
ch'elio [vietava*^], u in tan(o mosse li a- 
nimi di tutti, che incontanente fu dilibe- 
rato guerra contro ad i Megarensi '*. E 
vinti li nimicì, l'isola tornò alH Ateniesi. 
Gap. Vili. — In quel mezzo i Megareosi 
rìconlandoEÌ della guerra eh' elli avevano 
falla contro li Alenitsl, e come elli l'ave- 
vano abbandonata, acciò che ellì non si 
paressono essere mossi indarno, iutrarono 
in nave per pigliare le donne dalli Ale- 
niesi nel sacrificio dì Eleusi io tempo di 
notte. La qual cosa saputa, Pisislrato, du- 
ca dalli Ateniesi, si mise in agnato con 
gente giovane, e comandò che le donne 
nello assalire dei nimìci gridando al modo 
u-iìato facessono il suo sacrìfì<:ìo, acciò chu 
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i nimici non siaccoi'gftuo che elli aiano« 
sentiti; a Bconfissa i Megarenei non pi-o- 
veduti, esaenJo uaciti (ielle navi. Poi. raea- 
BS nelle prese navi le donne, acciò ch'elle 
[tai'euero *^ prese, undA a Megara. Quelli, 
conosciute ie navi, e vedendo la preda per 
la quale i suoi emno andati, uscirono fuo- 
ri incontro ai auoi verso '1 porto. 1 ctualì 

• essendo morii, poco mancii a Pisistrato di 
torre la città. E cosi i Megarensi colli 
auoi *' inganni diedero veltoria ai nemici. 
Ma Pisisti-ato. quasi come se elio avesse 
vinto a s^ e non alla patria, per inganno 
pigliò la tirannia: perchè, di volontà ea- 

I «endo battuto in casa, collo stracciato cor- 
pò andò in piazza, e chiamato il consi- 
glio, mostrò le piaghe al popolo, e laroen- 
tOEsi della crudeltà de'principi, dai quali 
elio disae uvere sostenute quelle botte, e 
Ag^ngneva lacrime alle pai'ole. E la cre- 
dula moltitudine s' accese per la odiosa 
oranune, dicendo elio ■ sé essere in odio 
» al sanato per lo amore del popolo •. e 

y ottenne avere soldati a guardia di so; per 

I H quali avendo presa la signoria tennela 

\ XXXIII anni. 

Gap. IX. — Dopo la moi-fe di quello, 

l'Dioele, uno de'.^iioi lìgliuoli, fu morto da 
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ano fratello -1' uoa fancioUa. bt <jiiale elio 
avevA «foitatii. W altro, chiamato per aame 
IpliiH. tenendo la signorìa del padre, co- 
mandò che fosse pKso quello chi! ATeva 
morto il fratello; il quale essendo coetret- 
lo per tormeotì manife^taiie quelli che sTe- 
vano [innanzi] saputa " In tnorU del fra- 
tello, nomina tutti li amici del tìrHuiio: i 
quali essendo raoi-ti, il lii-anno tlomund^ 
* so alcDD ttltro l'uvea saputo >, rispose 
'ì alcuno ch'elio volesse 
e non lo tiranno** >.Per 
U quol parola dopo la Tendetla della vio- 
lenza della sorella mostrò sé essere vinci- 
tore del tiranno. E per la rirlù dì ({tlello 
ammaestrata ì& citte di sua libei'tà^ cac- 
ciò Ippia del r^no. e taonelo iu esilio. Il 
qnale, andato in Peiiiia, profei'sesi pwgnì- 
da ^' H Dario, il quale moveva guerra alli 
Ateniesi, come è detto di sopra, e contro 
alla sua patria Dunque li Ateniesi, udito 
* di Uurio. doinandara ais- 
torìo dai Lacedemoni, i quali allora erano 
. I quali , com' elli vedero es- 
sere tenuti quatti'o dt per indugia dì reli- 
gione, non Hspettato l'aiutorlo, uscirono 
fuori alla battaglia noi campi Maratont cod 
dieri mila uomini di suoi cìttiidini amiMi 
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t.' laille Plateensi dì loro aìuCorìo iacoatro 
ui niiuid, i quali erano socenCo miliu. Mil- 
ziade e['a capitano della gnei'ra et ci'a ca- 
gione che noD s'aspettasse l'aiutoHu: il 
quale avea presa speranza, che più valesse 
U prestezza che lo aiutorio^ Dunque eoo 
graa pi-estezES elio andato alla battaglia, 
intanlo che essendo uno miglio tra l' una 
oste e i' aitivi, con pfestiasimo iKirso in- 
nanzi al trarre ilelle saette fiirono alle mu- 
nì, E non mancò prosperità allo ardìi'e: 
pei-chò conibattei'ono con tanta prodez;ta. 
che da una pai-te pui-evanu valenti uomini, 
e dall'altra pai-eano pecore. Vinti quelli 
di Persia fuggirono alle navi, delle 4auli 
moltti aSbndaroiio, molte ^ furono preae. 
In quella battaglia fu Ittnla prodezza di 
ciascuno , che parrebbe faticoso giudicìo 
chi fosse prima da lodaiv. E noodimeno 
apparve intra li alti-i la gloria di Temisto- 
cle giovinetto, nel quale sì mostrò già il 
segno della futura [degnitàdi capitano^']. 
Et eziandio [è] stata fatta famosa per quelli 
che anno scrìtta [l'istoria], la gloria di 
Cinegiro cavaliere Ateniese: il quale ìu 
quella sconfitta^ avendo morti molti, et 
avendo incalciati molti fuggenti alle navi, 
tennu flit ma colla dei^tra mano una nave 
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rurietita, e non U lasciti inlÌDO che non lì 
tu tagliata la mano. E allora avendo per- 
duta luella, pigliò la nave con lu mano 
«iuistra. In quale ancora perduta, fiualmen- 
tc tenne la nave colti denti. E fu in quel- 
lo tanta virtù, che non atfalicato della mola- 
lo di tanti; non vinto [dell'] avere perduto 
due mani; finalmente tagliato, combattè 
l'Oli li denti, cutne rabbiosa fiera. E in 
quella buttaglia p«rìrono per morte e che 
b" annegui-ono . CC migliaja di quelli di 
Persia. B fu morto Ippia tiranno d'Atene, 
antora e cagione di quella guerra, facendo 
r Iddei vendetta della patria. 

Oap. X. — E iu quel mezzo rifacendo 
Dario oste, facendo elio lo apparecchia- 
munto mori, e lasciò molti fanciulli, nati 
essendo elio re. e innanzi ch'elio fosse re, 
K di quelli Arieroene, maggiore Aglinolo, 
avea per lu età preso il regno: [la] quale 
ragione, e l'ordina de! nascere e la [atee- 
sa] natura die alle genti ^. Ma Serse cor- 
tamente contrariava non per l'ordine, ma 
per la felicità del nascere « perchè Arie- 
1 mene era nato innanzi, ma essendo Da- 
> rio ancora uomo privato: e Serse ora 
■ nsto, essendo elio re, E diceva che i fra- 
li felli, i quali erano stati generati innan- 
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, potevano difendere quello pati'iraoQÌo. 
[• » il quale Dario aveva in ijaeL tempo, ma 
* che elliuo non jioleviino acquistare il l's- 
10 : B diceva se essere quello che il pa- 
■e, essendo già re. avea generato. An- 
)ra a^giugnea che Arìemene era stato 



1 solar 



I pa- 



» dre. ma eziandio di privata madre, e 
> Cora di privata avolo per part« di 
» dre; ma che elio era nato di madre 
■ » na, e mai non avea veduto suo pa 
f » -se non re; e che per parte di sua 
» dre Ciro era stato auo avolo, il quale 
avea avuto per eredità il regno, an 
E» lo avea acquistato: e se il padre gli : 
f li vesse Iftsciati in uguale''' ragione, elio 
» nondimeno vincerebbe per ragione di sna 
(<» tDadre a dì suo avolo >. E questa discola 
Biffi» di comune con''oi'ilÌa elli portare ari 
Artafeme suo barbano, come ad amiche- 
vole giudice. Il quale Artaferne, conosciuta 
la quistione a casa, mise iunun/i Serae. E 
fu in tanto la contenzione a modo di fra- 
telli, che quel che vinse, non se n' allegrò, 
t quel che perde, non se ne dolse. ìi du- 
I nudo la contenzione ^ elli mandavano do- 
lo ali' altro, e facevano intra sé non 
lelsmenie allugii conviti, ma fidandosi^ 
4 



50 n, 10. 

r uno deir altro : e la sentenzia fu sanza 
testimoni e sanza rampogne. E con tanta 
temperanza quelli fratelli partivano il gran- 
dissimo regno intra sé, con quanta al pre- 
sente sì partono piccoli patrimonii. Dunque 
Serse ordinò la guerra cominciata dal pa- 
dre contro ai Greci ^ per ispazio di cin- 
que anni. La quale come Demarato, re di 
Laccdemonia, seppe, il quale era in esilio 
appresso di Serse, piti amichevole alla pa- 
tria dopo la fuga che al re dopo li rice- 
vuti beneficii, acciò che non fossono assa- 
liti [li suoi] non guardandosi, scrisse ogni 
cosa al suo magistrato in tavole di legno, 
e menato su cera, coperse le lettere, acciò 
che la scrittura sanza coperta non ap- 
paresse^^,o vero la fresca cera non mani- 
festasse Io 'nganno. Poi le die a portare 
ad uno fidato servo, e coraandolU ch'elio 
r appresen tasse al magistrato delli Sparta- 
ni. Le quali, poi che furono portate, la 
cosa fu piìx di in questione, perchè non 
vedeano scritto alcuna cosa, e pensavano 
che non fossero mandate indarno; e pen- 
savano che la cosa fosse tanto maggiore, 
quanto ella era più secreta. E stando elli- 
no in pensiero, la sorella del re Leonida 
trovò il consiglio <lì quello che scrivea. 
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Dunque, rasa via la cera, fue manifestata 
la deliberazione della guerra. Già Serse 
avea armati settecento mila di quelli del 
regno, e d' aiutorio trecento mila; sì che 
non sanza cagione fu manifesto che i fiu- 
mi furono seccati dal suo oste ^ ; e dicesi 
appena tutta la Grecia avere potuto rice- 
vere tutto l'esercito. E dicesi ch'elio ebbe 
dieci volte C milia navi per numero ^. E a 
quella sì grande oste mancava capitano : 
perchè se si guarda chi era il re, loderà le 
ricchezze ^^, non lo capitano, la [copia del- 
le] quali fu sì grande nel suo regno che 
seccandosi i fiumi per la moltitudine, avan- 
zavano [tuttavia] le ricchezze del re. Et el- 
io sempre fu veduto lo primo a fuggire, e 
ultimo a combattere; timido ai pericoli; in 
luogo sicuro superbo; finalmente innanzi 
lo sperimento della guerra avea fidanza 
della sua possanza come signore della na- 
tura, e spianava i monti e agguagliava le 
valli. E copria alcuni mari di ponti; alcu- 
ni faceva brievi a navicare. 

Gap. XI. — La cui entrata in Grecia 
coni' ella fu paurosa , cosi la partita fu 
vile e brutta. Perchè come Leonida, re 
delli Spartani, prese il passo di Termopi- 
le ^^ con quattro mila cavalieri, Serse, di- 
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spregiando i poeti, comaoilù < pigliare la 

> battaglia quelli i parenti [de'] quali erana 
» stati morti nella battaglia di Mai-atona»: 
ì quali pensando fare vendetta de' buoi, fii- 
rono principio della sconfitta; poi aeguen- 
do dinutile moltitudine, la sconfìtta fu mag- 
giore. K combatterono in quello Inogn per 
lapazio di tre di con dolore e ìndegnaKione 
di quelli di Persia. El quarto di essendo 
contato a Laonidu rha XX mila nemici 
avpanu presa la somma cima del po^o, 
conforta I compagni • che si partiawuo, 
* H che ellìno si coiiaervaesino a iiiigliore 

> tempo pei' la patria, dicendo, che eli! 
» colli suoi Spartani proverebbe sua for- 

> tana : e che elio ei-a tenuto alla patria 
V in più che alla vita; e che li altri si 

> conseriassono a difeudei-e la Grecia ». 
Udito il comandamento del re, tutti gli al- 
tri ai partirono e rimasaro soli i Lacede- 
moni. Nei cominciamento di questa guerra, 
cei-cando risposta dal tempio di Febo ^ a- 
veano udito che « convenia perire il re 
» dalli Spaitani, o vero la città >. E per 
questo il re Leonida, quando andò alla bat- 
taglia, aveva si confortati i suoi ch'elli so- 
pevauo andare quello disposto a moiire. 
E per questo avea preso il passo*', acciò 
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che con pochi o elio vincesse con maggio- 
re gloria, vero perisse con minore dan- 
no della repubblica. Dunque lasciati i com- 
pagni, confortò li Spartani « che si ricor- 
» dassono che, come che elli combattes- 
» sino, doveano perire, e che guardassino 
» non [parer] stare più forte che elli com- 
» battino e che ellino non aspettasseno 
» d* essere circundati dai nimici, ma, come 
» la notte li desse spazio, assalissero quelli 
» sicuri e allegri; e che in ninno luogo 
» poteriano essere vincitori con piìi loda ^ 
» che perire nel campo de' nemici ». E non 
era fatica [disporre ^^] quelli che erano di- 
sposti a morire. Incontanente presero le 
armi, e sei cento uomini'^ entrarono nel 
campo di CCCCC mila, e incontanente cer- 
carono la tenda del re per morire con quel- 
lo, o se ellino fossono soperchiati, almeno 
morissono nella sedia di quello. Per tutto 
il campo si levò il romore. Li Spartani, 
poi che non trovarono il re, vincendo, di- 
scorsero per tutto il campo, uccidendo e 
abbattendo ogni cosa, come quelli che sa- 
pevano sé combattere non per isperanza di 
vittoria, ma per vendetta della sua morte '^ 
E durò la battaglia dal principio della not- 
te infìno alla maggiore parte del di. Final- 
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rnente non vinti, ma stanchi vincendo, fìi- 
rono morti tra grande sconfitta di morti 
nemici. Serse fedito di due piaghe nella 
battaglia di terra diliberò provare sua for- 
tuna per mare. 

Gap. XII. — Ma Temistocle capitano 
delli Ateniesi, come .s' accorse che li lonii, 
per li quali era cominciata la guarra con 
quelli di Persia, erano venuti con loro navi 
in aiutorio del re, diliberò trarli a sua par- 
te. E non avendo spazio di favellar loro, 
fece sciivere parole per li sassi nello luo- 
go dov'elli doveano arrivare, le quali di- 
cevano: « lonii che matterà vi muove? 
» Che peccato è quello che voi pensate! 
» Pensate voi fare guerra a quelli, i quali 
» già furono vostro principio, e al presen- 
» te fanno la vostra vendetta? Edificammo 
» noi la vostra terra per quelli "^ che do- 
» vessono guastare la nostra ? E se questa 
» non fosse stata la cagione di fare guer- 
p ra prima con Dario, e al presente con 
» Serse che essendo voi ^'^ suoi contrarii 
» non vi abbandonassimo ? Perchè non pas- 
» sate voi di [vostro] assedio '* in questo 
» nostro campo? E se questo non vi pare 
» assai sicuro, partitevi come sarà comin- 
» ciata la battaglia, io vel consentirò; li- 
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» tenete i remi'^s, e partitevi della batta- 
» glia ». E innanzi della navale battaglia 
Serse avea mandati quattro mila cavalieri 
armati a Delfo a guastare al postutto il 
tempio d' Apollo, quasi come s' elio non 
facesse solamente guerra con li uomini, 
ma eziandio con li immortali Iddii. La qual 
brigata tutta peri per piova e per folgori, 
acciò eh' elio conoscesse che ninna forza 
di uomini basta contro alli Dei. Da poi 
elio affocò "^^ Tespiada, e Platea, e Atene ^7, 
eh' erano vote di gente; e perchè elio 
non potea furiare contro alli uomini con 
lo ferro, furiava contro alli edificii con lo 
fuoco ''^. E li Ateniesi dopo alla battaglia 
da Maratona, avendoli insegniate Temisto- 
cle che quella vittoria di quelli di Persia 
non era il fine della guerra, ma era ca- 
gione di maggiore battaglia, aveano tatto 
ducento navi. Dunque sopravenendo Serse, 
e quelli domandando consiglio nel tempio di 
Delfo, avevano avuto per risposta che « el- 
» lino attendessono alla sua salute con 
» mura di legno ». Temistocle disse: « che 
» la sua difesa era con le navi ; e confor- 
» tolli essere ritenitori della patria, dicen- 
» do, che la cittadinanza e la città non 
» sta nelli edificii, ma nei cittadini. Dun- 



B6 11, 12. 

* qae meglio era toramettere la sua sala- 

* te nelle navi rhe nella cittA, e che ezian- 

> dio Iddio era di r^uella opinione >. Dan- 
que lodato quel eonsiglìo, [lasciata la cit' 
tu] mandarono le mogli e i figliuoli con 
le loro cose di gran valore a nascoste ìso- 
le, et elli annali enti'aro in nave. K l'al- 
tre città, seguirò lo eaemplo delli Ateniesi. 
Dunque^ essendo reunata tutta l'armata 
delli amici, [etj essendo dìspoali alla bat- 
taglia Il ivale, avendo presa l' entrata del 
mare di Salamina, acciò cbe non fosaono 
circuadati da ia moltitudiDe, nacque discor- 
dia tra t principi delle cittadi, i quali vo- 
lendo lasciare la guerra e tornare a difen- 
dere te sue cose, temendo Temistocle che 
la possanza menomasse per lo partire 
de' compagni, e' per un Sdo servo rnandù 
a dire a Serse < ch'elio potea leggiermen- 

> te pigliare Grecia ragnnata tutta in uno 

> luogo, 1'! se elli volessi andare cercando 

> i suoi nìmici, i quali già si volevano 
» partire alle loro cittadi. sarubbeli mag- 

> giore fetica*" ». E con questo inganno 
condusse il re a dare il segno della bat- 
taglia. 1 Greci, impacciati per la venuta 
de' oimici, pigliarono la battaglia colle ap- 
pan-crliiate forze, hi quel taszta il re, co- 
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me riguardatore 81 della aspettata batta- 
glia, rimase allo lido con parte ^^ delle na- 
vi. Artemesia reina de Alicarnaso, la qua- 
le era andata in aiutorio di Serse, combat- 
teva asprissimamente tra i primi capitani. 
« E certamente tu avresti veduta virile 
» audacia nella detta reina come in uomo 
» paura di femina ». Et essendo la batta- 
glia in dubbio, li lonii secondo il coman- 
damento di Temistocle, cominciaro a poco 
a poco di ritirarsi della battaglia: il ces- 
samento de' quali invili li animi delli al- 
tri. Dunque quelli di Persia, vedendoli fug- 
gire, furono cacciati; poi incontanente vinli, 
furono messi in fugga. Nella qua 1 paura ^ 
molte navi furono prese, molte furono af- 
fondate, e le pili non temendo meno la 
crudeltà del re che '1 nemico, fuggirono 
a casa. 

Gap. XIII. — Mardonio favellò a Serse, 
smarrito e sanza consiglio per questa scon- 
fitta, e confortoUo « che elio tornasse nel 
» regno, acciò che la nominanza della scon- 
» fitta levandosi maggiore secondo V usan- 
» za non movesse alcuna discordia: e di- 
» cendo che elli li lasciasse CCC mila 
» d' uomini armati et eletti di tutta sua 
» gente, colli quali o con sua gloria elli 
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» domerebbe tutta la Grecia; o, se avve- 
» nisse altrimenti, sanza sua infamia da- 
» rebbe luogo ai nemici ». Lodato il con- 
siglio, Mardonio rimase coli' oste; e il re 
8* apparecchiava a partirsi coli' altra gente 
a tornare ^^ nel regno. I Greci, adito che 
il re se ne fuggiva, fecero consiglio di rom- 
pere il ponte, il quale quello avea fatto ad 
Abido, come signore del mare, acciò che 
essendoli guasta la via, elio fosse disperso 
coireste, vero che elio vinto, disperan- 
dosi di vittoria, fosse costretto ad addo- 
mandare pace. Ma Temistocle temendo che 
i nemici serrati volgessero la disperazione 
in prodezza, e che ellino si facessero la 
via con lo ferro, la quale elli non avesse- 
ro per altro modo, dicendo: « che rima- 
» nevano assai nimici in Grecia, e che, ri- 
» tenendoli, non bisogniava accrescere il 
» numero di quelli » ; non potendo vin- 
cere li altri con lo senno, mandò a Serse 
quel medesimo servo, e feceli assapere la 
deliberazione, acciò che fuggendo subito, 
elio pigliasse il passo. Quello, impaurito 
della ambasciata, consegnò i cavalieri ai ca- 
pitani, e con pochi andò ad Abido. E in 
quello luogo essendo guasto il ponte per 
le fortune del verno, pauroso passò con 
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una barca di pescatori. Et era una cosa^^ 
degna di derisione e da guardare, stiman- 
do la condizione umana nella varietà delle 
cose 86, vedere in picciola nave quello na- 
scosto, il quale poco dinanzi poco meno 
pigliava tutto il mare ; eziandio sanza ogni 
servigio di famigli, i cui osti per la mol- 
titudine erano gravi alla terra. E la gente 
da pie, la quale elio avea assegnata ai con- 
ducitori, non ebbe più felice camino: per- 
chè alla continua fatica fu aggiunta la fa- 
me, non abbiendo ella per la paura alcuno 
riposo. Poi [il disagio 8'] di molti di fece 
infermità; et erano tanti quelli che mori- 
vano, che le vie erano piene di corpi mor- 
ti; e li uccelli e le bestie, chiamati dalla 
corruzione, seguivano V oste. 

Gap. XIV. — In quel mezzo Mardonio 
in Grecia vinse Olinto, e stimolava quelli 
che reggevano Atene , promettendo di ri- 
fare migliore la guasta terra. Ma poi che 
elio vide che per ni uno pregio elli non 
volevano vendere la libertà, messo fuoco 
nei luoghi eh' elio avea cominciato a ri- 
fare, condusse la gente in Beozia. E a quel 
luogo il segui r oste de' Greci, il qual era 
da C mila uomini, e in quello luogo com- 
batterono. Ma non si mutò la fortuna del 
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re per lo capitano. Perchè, vinto Mardo- 
nio, fuggi con pochi, come se elio fosse 
caduto in mare^. E il campo pieno delle 
reali ricchezze fu preso. Onde premiera- 
mente la superfluità delle ricchezze, aven- 
do partito fra sé V oro di Persia, prese i 
Greci. E a caso in quel di, nel quale la 
gente di Mardonio fu dispersa, eziandio in 
navale battaglia fu combattuto contro a 
quelli di Persia in Asia sotto il monte Mi- 
cale. E in quel luogo, innanzi che elli ve- 
nissero alle mani stando V armate appa- 
recchiate, la nominanza venne ad ambedue 
li osti che i Greci aveano vinto, e che la 
gente di Mardonio era morta. E andò la 
nominanza sì prestamente che essendo 
stata la battaglia la mattina in Beozia, 
fue annunziata di mezzo di in Asia, per 
tanti mari, e per si lungo spazio, in si 
brieve tempo, la vittoria. Compiuta la vit- 
toria, trattando de' premi i delle cittadi, per 
lo giudicio di tutti, la virtù delli Ateniesi 
fu messa innanzi. E tra i capitani Temi- 
stocle fu giudicato prencipe per testimo- 
nianza delle cittadi, il quale accrebbe la 
gloria della sua patria. 

Gap. XV. — Adunque li Ateniesi cre- 
sciuti di premi i e di gloria di battaglie, 



fu, 15. SI 

a s'affaticaro dì fikre la loro città. 
H E avendo preso inagg-ioi-e circuito, comin- 
I tiara essere sospetti ai Lacedeitioni , pen- 
I sando dirittamente, quanto airresciroento 
t dovesse dare la edificata città a quelli . i 
I quali il guastare della città avea tanto ac- 
l'Wesciuti. Dunque elli mandarono ambaaeia- 
^ dori, i qaali ammonissero quelli t che elli 
in edificassero edificii e ricetto ai ne- 
ici per la futura gueiTa ». Temistocle, 
e vide che quelli aveauo inTulia alla 
I «paranza della grandezTa della città, non 
I pensando fare sprovedutumente ^, rispose 
I alli ambsseiadori < che anderebbouo a La- 
I f cedeinonia alcuni a consigliarsi di quel- 
■1» lo*" fatto con loro ». E cosi licenziati i 
t Lacademonii, conforta i suoi i che solle- 
Btt citaasero il lavorio ». Poi dopo alcuno 
B^iazio^' andò per arnbasciadore, e alcuna 
^ Tolta mostrandosi infermo per camino, al- 
cuna volta biasimando la tardezza de' com- 
pagni, sanza i quali non potea fai-e [ili 
giure] alcuna cosa, di di in di cercava 
^ mpazio a compiere l' opera. E in quel raez- 
rxo fii detto a quelli di Spartia che lo la- 
['Torio delli Ateniesi si aOi-eltava: per la 
;jqiial cosa nuovamente mandarci ambascìa- 
vcJere il fatto. Allora Temistocle 
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scrisse al magistrato delli Ateniesi per uno 
servo € eh' elli ritenessero li ambasciatori, 
» e che elli tenessero il pegno ^, acciò 
» che non fosse fatto contra lai alcuna 
» molestia ». Poi andò nel consiglio dei 
Lacedemoni, e disseli « che Atene era per^ 

> fettamente fortificata, e che già potea 
» sostenere la guerra non solamente col- 
» le armi, ma eziandio colle mura. E se 
» per quello elli deliberavano contro a 
» luì alcuna cosa di crudeltà, i suoi am- 
» basciadori erano ritenuti per pegno di 

> quello ad Atene ». Poi riprese quelli 
gravemente dicendo « che elli cercasso- 
» no possanza nella virtù loro e non nel- 
» la debolezza de' compagni ». E cosi la- 
sciato, fue ricevuto dai suoi cittadini, co- 
me se elio avesse triunfato delli Spartani. 
Da poi li Spartani, acciò che non si cor- 
rompesse la loro possanza per ozio, e ac- 
ciò che elli facessero vendetta della guer- 
ra, la quale due volte quelli di Persia a- 
veano fatta in Grecia, subito entrarono nel 
paese di quelli, guastandolo. E tolsero per 
capitano del suo oste e di quello de' com- 
pagni Pausania, il quale desiderando per 
pagamento della capitananza ^^ lo regno 
di Grecia, a tradimento patteggiò torre 
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per moglie la figliuola di Serse, renden- 
doli i pregioni, acciò che la fé del re per 
alcuno servigio li fosse obligata. Ancora 
elio scrisse a Serse « eh' elli facesse uc- 
» cidere tutti i messi eh' elio li mandasse, 
» acciò che la cosa non si manifestasse ^^ 
» per lo favellare delli uomini ». Ma Ari- 
stide, capitano delli Ateniesi, compagno 
della guerra, ovviando alla intenzione del 
compagno insieme e consigliando savia- 
mente al fatto, fé manifesto il trattato del 
tradimento. E non molto da poi Pausania 
accusato, fu dannato. Dunque Serse, ve- 
dendo piuvicato lo 'nganno del tradimento, 
di nuovo ricominciò la guerra. E i Greci 
fecero capitano Cimone Ateniese figliuolo 
di Milziade, sotto il quale capitano era 
stato combattuto appresso Maratona ®5. E le 
opere di quel giovane mostraro la gran- 
dezza della futura sua pietà. Perchè elio 
ricomperò il padre dopo la morte, e se- 
pelli Ho, il quale era stato messo in pre- 
gione, e in quella era morto per peccato 
di mala ragione ^, essendo entrato in pre- 
gione ®7 in luogo di quello. E nella guerra 
non ingannò la opinione di quelli che lo 
elessero, perchè non essendo elio minore 
del padre ^8 jn virtìi, vinse Serse in bat- 
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taglia navale, e costrinselo con paura tor- 
nare nel regno. 



LIBRO IH. 
Sommario dei Oapitoli 

I. — Come Serse fosse perfidamente mor- 
to da Artabano suo prefetto, e di poi Aria- 
bario da Artaserse figliuolo di quello. 

II. — Come per ernukusiotte tra Atene e 
Lacedemonia tutta Grecia si dividesse in 
due parti combattenti V una contro V altra : 
e come Licurgo restituì il regno a Carillo 
suo nipote, e compose le leggi olii Spartani. 

III. — Come Licurgo, composto che ebbe 
le leggi alla Repubblica di Sparta, fingesse 
esserne stato autore Apolline Delfico, aedo 
che diligentemente si osservassino e non si 
mutassono. 

IV. — Come per amore delle vergini 
sforzate fosse mossa guerra alli Messemi; 
e li Partenii con Falanto andassono a cer- 
carsi una sedia, et arrivali in Italia si pò- 
nessono nella città di Taranto. 

V. Come li Messemi pagassero le pene 
delli loro misfatti, e rifacessero guerra, e 
fossono finalmente superati. 
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VJ. — Coma li ibisenn rifu 
ite la furia volta, ci i Peloponneiii fosseta 
mandali dai Lacedempnii a fare guerra atli 
Ateniesi, nella quale la varietà da' eaei e 
delle uecite parve con molti aspetti. 

II. — Come fu ìvtla la triegua della 
! e li Spartani fossero oppressali dalla 
'* di Pericle. Meriti egregii di lui m- 
ewso la Kirpubblifa, La pace novellameM- 
te sancita e violata: donde la guerra di 




Capitolo 1 



Serae re di Persia, innanzi paura delle 
getti), avendo sciaguratiimente fatta guerra 
1 Grecia, cominciò aniandio essere in di- 
I spreco ai suoi. E cerUnieate Artabauo suo 
prefetto, mancando eoa tio uà mesta la mae- 
stà reale, condotto da speranza d'easei-e 
re, entrb la sera io casa del re con sette 
robustiisimi figlinoli, nella quale per l' a- 
miat& sempre elio poteva entrare. Avendo 
morto il re, elio assali i figlinoli di quello 
con inganno, i quali fkceano resistenza 
alla sua Ìotenzioni>, Et essendo più sicuro 
di Artaserse. il quale era molto giovinetto, 
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del fratello e del paiji^ 
ipetto della am*. 

Cap. H. — Facendosi qiisato e 
eia, in quel mezzo tutla Grecia, divisa in 
parti, capitani ti Ateniesi e li Lacede- 
moni!, aveva convet'tìte le sue a 
guerre forestiere nelle sue interiora. Dun- 
que iV uno popolo furono fatti due corpi. 
6 li I 

visono in due oell di nimici, Da una par- 
te i Lacedemonii traevano a sun forza li 
aiutorii, ì r^uali innanzi erano stati comu- 
ni: dall'altra parte li Ateniesi, famosi per 
la antichità di sua gente e delle coae fot- 
te, ii fidavano della propria possanza. E 
cosi due potentissimi popoli di Grecia, am- 
maestrati delle leggi di Solone e di Licnr- 
go, pari in fuma secondo l'apparenza, [per 
emulazione di possanza] si disponea 
guerra. E Licurgo essendo ri 
re di Polidette suo fratello nel regTio dalli 
Spartani, potendo ritenere in sé lo 
raatituillo con somma U a Carìllo b 
potè (il quale era nato postun 
lo venne ad età sufficiente, aceiù che ogni 
uomo conoscesse quanto può piii appresi 
i buoni la ragione della pietà * cIiq tutte 
le ricchezze. Dunque in quel raezKO tempo 
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conceduto che portaasoao '" se non una 
vesta in tutto l' anno, e che 1' uno non an- 
dasse più ornato che 1' altro, e non man~ 
glasse pili dilieattì vivande, accift che per 
esemplo non si convertissono in vizio. I 
fcnciulli piccolini" volava che si nutrì oaa- 
BOno in vìUh. e non in città, acciò fise el- 
lino conaumasBero i primi anni in fare al- 
cuna cosa, e affaticandoci, e non in dilet- 
ti: [e ordinù] che eUi dorraissono santa 
letto, mangÌBBsero sanza minestra, e che 
elli non tornassono alla città, se non (]uan- 
d' elli foaHono futti uomini. Comandò che 
le fanciulle si maritassono Mnza dota, ac- 
ciò che li uomini cereassono moglie e non 
danari, e che i mariti taiieasero più stratte 
le mogli non essendo oblignti per le dote ". 
Volse che fosse fatto grande onore alli vec- 
chi secondo il grado della etade, e non per 
possanza, nò per ncchev.ia- e certamente 
in ninno luogo è fatto piìi onore alla vec- 
chiezza. E perchè queste cose li parevano 
dure da prima per li lascivi costomi, finse 
« che Apollo Delfico era autore delle sue 

> leggi, dicendo, che di comandamento di 

> quello Idìo elio le aveva avute del suo 
» tempio » acciò che la paura della i-eli- 
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a sé che a' Messenii in si luD^a perseve- 
ranza di gnerra, perchè quanti ne moriva- 
no, tanti ne Dascevano rielle donne di quel- 
li 'B, et elii EosteneTutiD il danno della guet'- 
ra, e per la sua aasenzia non oe nasceva- 
no alcuni delle 101*0 donne; dunque elli 
elessero alcuni dell! loro giovaui , i quali 
erano andati dopo il sacramento all' oste, 
e mandarono quelli a Sparta, e diederti 
licenzia eh' elli lussuriassero mischi atam en- 
te eoa tutte le loro femine, pausando che 
«Ila ingravidasse^ più tosto, se elle si prò- 
vassono ad una ad una con più uomini. E 
quelli, t quali nacquero di quelle, furono 
chiamati Partenii per la vituperosa infa- 
mia della madre '*. 1 quali com" elli arri- 
varo ad età di XXX anni pei' paura di 
povertà, e perché non aveano padre, del 
quale elli sperassero patrimoaio, tolsero 
pei- capitano Falanto, figliuolo di Arato, 
il quale era stato consigliatore alii Spar- 
tani di rimandare quei giovani a casa a 
fare figliuoli, acciò che come il padre era 
stato cagione che elli nascessero, cosi a- 
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ì togliendo i 
I miato dalle madri, dello adullèro delle qu 
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sedia. Et essendo menati lungamente e per 
vani casi, finalmente arrivarono in Italia; 
e presft la terra di Taranto, cacciati li an- 
tichi abitatori, posero sedia in quella Ino- 
go. Ma dopo molti anni Palante, loro ca- 
pitano, turbato per discordia andò a Brun- 
dusio in esilio, dove li antichi di Taranto, 
cacciati di casa loro, erano andati, Qnello 
morendo pregò « clie elli pestassero le sue 
» ossa e I' ultime l'eliqnie, e che elti di 

• nascoso curnasono spargere quelle*^ nel- 
> la piazza di Taranto, e per quel modo 

* potrebbono ricoverare la loro terra, se- 
» condo U risposta d' Apollo a Delfo *. 
Quelli pensando che elli per sua vendetta 
avesse manifestata la disfruziono de' suoi 
cittadini , ubbidirono alle sue parole. Ma 
la risposta dello oracolo ave.i altra senten- 
za. Avea promesso perpetuità della terra 
per quello, e non perdita. K così per con- 
siglio del bandeggiato capitano, e per ser- 
vigio dei nimici" fu fondata perpetua- 
mente la possessione di Taranto per li 
Parteoii: per la ricordanza dsl qual bene- 
Scio elli diterminaro divini onori a Fs- 

Cap. V. — In quel me^zo i Messenii, 
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di LXXX anni avendo 
lotte dì serviti) e epesse volte pragioni 
altri mali della pei'aa teri'a, dopo lun- 
[ ga pazienza di mali, rifecero la guerra. E 
to i Lacedemoni piii pronti corse- 
f ro ad arme, percliè li pareli combattere 
I coatro ai servì. Duoque aguzzando li ani- 
ini'* da una parte la 'nginris, diiU' altra 
[la] non degna cosa, ì Lacedemoni! avendo 
cercato al tempio di Delfo del fine della 
guerra, folli risposto che ellì togliesaeno ^' 
per capitano della gueiTa uno Atenieae. 
E certo come li Ateniesi seppero la rispo- 
sta, mandare per dispregio delli Spantani, 
Tirteo poeta, zoppo d'ano pia: il quale 
«confitto in tre battaglia raisse li Spartani 
ÌD tanta disperazione che olii fecero fran- 
chi i loro aeiTÌ '* per rifare V oste, e pro- 
■niierli le mogli di quelli^' eli' erano stati 
morti, acci6 die ellino nou solamente suo. 
WAdeeeono al numero de' perduti ciltadinì ; 
ma. eziandio alla dignità. Ma quelli che 
reggievano i Lacedemoni, acciò che com- 
battendo contro alla fortuna non dessero 
maggiore afflizione alla cittA, volsero tor- 
liare indietro l'oste; [e arehbonlo fatto] 
rw non fosse stato Tirten, il quale avendo 
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composti versi, recitò quelli all'oste in con- 
siglio '", Dei quali varsi elio avea com- 
preso confortarli a prodezza, consolarli 
de' danni, consigliargli della battaglia. Dun- 
que elio " mise tanto ardore nei cavalieri, 
che noD curavano di campare, ma d'esse- 
re [morendo] aepelliti. Poi si legarono al 
braccio destro scritto il auo nome e quel- 
lo de' padri, acciò che se lutti periscono 
nella battaglia e per lo stare [i corpi] nel 
campo [uno spazio di tempo] non foaso- 
no conosciuti [alle fatteziie], potessero es- 
sere sepelliti per lo indizio della smltoni. 
Vedendo quelli i quali i-egg-evano, coal aui- 
moso r oste, procitrarono che ì nimici lo 
sapessero. E quello non impauri i Messeuii, 
ma presero [ìguale] iavidi» '^, Duuque elli 
corsero^' [a combattere] con animi cosi 
gi'andi che rade volte mai fu battaglia con 
più sangue. E [noniìimeno] i [jucedemonii 
ebbero fÌDiilmente vittoria. 

Gap. vi. — Poi passato alcuno tempo 
i Measenii, rifecero l'oste la terza volta: 
[in contrario] de' quali ai diedono [in aiu- 
torio] [alli] Lacedemoni!, tra lì altri loro 
amici, li Ateaicsi, de' quali avendo sospet- 
ta la fé, mostrare che elli non aveasero 
bisogno, H licenziarli della guerra. Li Ate- 
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I iiiesi, avendolo per male, mandarono ad 
[ Atene la moneta, che eraraucata a Delo^". 
t di tntta la Grecia per fai'a la apesa ideila 
L guerra di Persia, acciò cbe i Lacedemonii, 
I mancando dalla amistà di compagnia, [non] 
f rubassero quella. R anco i Lacedemouii " 
non poaaro: ì quali eaaenilo occupati dal- 
la guerra ^' d«' Messenii, mandai'ono i Pe- 
loponoenai a fare guerra alli Ateniesi. Et 
^^ BTBndo elli mandato in quel tempo alcune 
^^L DBvi in Egitto, li Atenieai erano più furti, 
^^fte perciò [i Lacedemoni)] combattendo in 
^^B navale battaglia, furono vinti leggiermente. 
^^M poi passato alcuno tempo, poi die i suoi 
^^^ftirono tornati, i-iMtì dell' armata e di forti 
^H^Gavalieri, rifaciono battaglia. E già i La- 
^^ cederaoni, lasciati i Measenii, aveano volta 
la guerra contro alli Ateniesi. E lunga- 
mente lu vittoria fu varia. Finalmente con 
Bigoale battaglia si parli ^ ciascuna parte. 
Poi richiamati i Lacedemoni alla guerra 
4e' Measenii, acciò eh' elli non taaciasaero 
qoel tempo indarno alli Ateniesi, patteg- 
giarono con li Tebani di restituirli ^' la 
signoria dì Beozia, la quale elli aveano 
perduta al tempo della gueiTa di Persia, 
I acciò che elli pigliassono la guerra con li 
I Ateniesi. E( era tanto 11 furori^ dellì Spar- 
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tani ohe, essendo impaorìati in dae guer- 
re, non riputarono pigliare la terza , pare 
che eili acquistassero nimici ** ai loro ni- 
mici. Danque li Ateniesi contro a tanto 
furore di guerra fecero due capitani. Pe- 
nde, uomo di singulare Tirtìi, e Sofocle, 
scrittore di tragedie^. I quali, avendo di- 
visa r oste, guastarono il paese dellì Spar- 
tani, e acquistarono molte ciltadi in [A- 
cbìb] alio imperio dellì Ateniesi. 

Gap. vii. — I Lacedemoni, impauriti di 
quelli danni *', dimandarono pace per ispa- 
KÌo di XXX anni: ma la nimiatù. non com- 
portù si lungo spazio. Perchè in capo di 
XV anni rotta la puce con dispregio dell! 
Iddei e delli uomini assalirono guastando 
il paese delli Ateniesi. E, acciò che non 
paressero avere più tosto cercata ruberia,'' 
che battaglia, invitare li nimici a combat- 
tere. Ma li Ateniesi , per consiglio di Pe- 
ricle loro capitano, indugiarono in tempo 
di vendetta la 'ngiuria della ruberia, pen- 
Bando la battaglia essere indarno, potendo 
fare la vendetta del nimico sanza pericolo. 
Poi passati alcuni di, intrarono in nave, e, 
non sentendosi '* i LacedemonìI, rubarono 
tutto il paese di Sparla, e tolsero molte 
piia toae che elli nou aveaiio perdute; si 
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s al postutto in eomparasiione de' danni 
[■naolto era maggiore k vendetta che la 'd- 
1 questa cavalcata di Peiicle fii 
■ tenuta molto famosa: ma molto fa più &- 
180 lo dispregiare del pregio " patrimo- 
}. Perchè i nemici aveano lasciate la sue 
■possessioni e non toccate nella ruberia, a- 
[>endo rubati tutti li altri, sperando farse- 
ico. o acquistarli pericolo per invi- 
infamia*' per sospetto che elio fos- 
se traditore. La qual cosa avendo innanzi 
proveduto Pericle, avealo dello al popolo, 
e per fnggire la invidia avea donate In 
dette posHessioni alla republìca; s cosi on- 
da era stato cercato pericolo di quello. 
acqutst6 grandissima gloria. Da poi pas' 
[jUti alcuni di. combattè in battaglia nava- 
e vinti i Lacedemoni fuggirò. E da poi 
1 fu fine, che alcuna volta per terra e 
1 volta per mare con varia fortuna 
^ì battaglie egli si tagliarono [b. vicenda^'], 
stanchi di tanti mali fecero 
anni: la quale non durò se 
ni. Pereh' elli facevano rom- 
Vj^ere la triagua, chiamala cosi per propio 
;)iome, ai collegati , quasi come elli meno 
i apergiurassOQo , ae dessono aiutorio ai 
■liampagni, che se ellino combattessono in 
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lanifesla battaglia. E per questo la guer- 
1 fa tramutata in Sicilia: della •^tiale in- 
Hnzi cb' io dica, è da dire alenile cose 
}l aito di Sicilia. 



LIBRO IV, 
Sommarto ilei Capitali 

I. — Come SiriUa fu in prima roitgiun- 
la con Ttalia ad uno streUù passo, e guai 
siane la terra, e quali le rose maravì^Hose 
liei Monte Etna, di &illa e Cariddi. 

ti, — Owie Cicilia fu variamente deno- 
tniwita, e qìmU ne fotsero gli antichi abi- 
tatori, e quanta in lei abbondassero ti li- 
ranni, e come i Cartaginesi ne tentassero 
lo imperio, 

in. — Come quelli di Soffio fost'^ro op- 
pressali dalli Itnerensi chiamali in loro ah*- 
torio, e come li Ateniesi cercassono tT one- 
re la signoria di CieiUa, et avessero nella 
loro inlrt^resa prospero eomìneiamenlo, 

IV, — Come 1 Catìniensi imploroìstro 
soeeorm dalli Ateniesi, e li Siracusani éhior 
mossero in aiutorio i Lacedemonii, E come 
li Greci a' abboccassero intra tolti, e la gtitr- 
ra si tramutasse ia Cicilia. 
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i'. — Come Gil^tpo, eapilatio delti La- 

1 1 eedemonii einceise in tetra e in mare f o- 

L «te fiellì Ateniesi condotta da DemoaUne •■ 

da Nida, e come Demosteni; si difendessi 

' dalla pregiane ueeidendosì, e Niàa aeere- 

tcesce la sconfitta de' suoi colla vergogna 

!a prigione. 



CiPCTOLO I, 

Dieesi che Sicilia già era congiunta con 
Italia ad uno stretto pauso, e ch'ella fu 
parlìtH come dal corpo maggiore per lo 
permotem del superno mare, il quab cor- 
po a quello luogo con lutto lo impeto dal- 
le onde. Et è quella terra sottile e fragi- 
le', e forata in caverne e buche, intanto 
che qBusi tutta riceva i venti. Et ezian- 
dio a produrre fuoco è disposta, e a nu- 
tricflrio per naturala materia di qualla teie- 
ra, perchè dentro si dice eh' ella b. aolfai'o 
e [bitumine '] : la qual cosa fa che combat- 
tendo il vento con lo fuoco dentro, spesao 
e in più luoghi getta fuori alcuna volta 
fiamma, alcuna volta vupoii, e alcuna lu- 
mo. G per questo Aava. si lungamente l'ai'- 
dare del monte Etna. E quando «pira più 
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aspro vento per lu caveroe, gitta fuori mon- 
ti di rena. K quel [promootorio ^] d'Italia 
i à pi-esio, si chiama Reggio, che 
io lingua greca per questo nome è a. dira 
rottura. E non e raaraviglia se l'antichità 
<li quel luogo è favolosa, nel quale coairar- 
o tanto m ai-avi glioae cose. Primieramen- 
te pei'cbè in uluno altro luogo è lo maiv 
caldo, e non solamente con presto ftiroro, 
ma eziandio con furioso, e non solamente 
pauroso a quelli che '1 pniovano, ma esian- 
dio a quelli che 'I veggono da lungi. Ct 
è tanto la battaglia dell' acqne correnti 
l'una contra all'altra', che tu vedresti al- 
cune onde, come se elle fuggissono, anda- 
re sotto, alcune, quasi come s' elle aves- 
sero vinto, levarsi alte, e in alcuno luogo 
tu udiresti il [romore^j del bollente mare, 
e in alcuno, pianto di quello discendente 
in caverne ". Anno poi a quel luogo i 
? perpetuali fnochi del monte Etna 
e delle isole Eolie, come se nel mare '' si 
nutrichi il fuoco. E non sarebbe potuto 
durare altrimenti in si stretti termini tan- 
ti secoli si g['ande fuoco, s' elio non fosse 
[eziandio] nutricato per nutrimento del- 
l' acqua. Por questo le favole anno trovato 
Scilla e Cariddi; per questo si ode lo ab- 
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V'Ware da' cani': per queato sonosi peniate 
Pflgure mostniosp, [meiitreehè] i oavicanli 
rìmpauritì per lo gi-aui!e rivolgei'e delle on- 
■i-de del mare [credono] ehe l' aeqaa latri. 
Ila quale rompe dove lo rivolgere'' la tira, 
ijuella medesima cagione eziandìo fa il 
Ipsrpefuale fnoco del monta Etna, perchè 
I quello concoi'so dell' acque trae con aero 
la tondo il preao Tonio'", e tienlo tanto 
i«)ffocato in quello luogo in fino che spav- 
Kfo per li spirami della terra accende i no- 
ptricaniBnti del fuoco. E ^'à la viciniti [stes- 
Ibb] di Sicilia e di Italia, [giù] 1' altezza dei 
pomontorii è b1 simile che, quanto al piY> 
l-tente elio dà d' am mi razione tanto quanto 
Idìede di paura alli antichi, i quali credaa- 
3 che, giugni ea dosi iosiemei promonlorìi 
■0 poi ricessandosi, pigliassono in mezzo e 
1 tnandasEODO sotto i navilii. E questo noti 
■ A) posto io dolcezza di favola " dalli an- 
tichi, ma per paura o aramirasioue di quel- 
li che pusaavano. Et è natura di quello 
luogo che tu Io giudichi per quelli che '1 
veggono da luogi, un profonda di mare, e 
non passo: al quale come Cn arrivi, pensi 
i promontorii partirsi e [diagiugnersi'*], i 
I quali innanzi erano stati giunti. 

Cap. 11. — E Cicilia iiriinM ebbe nome 
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Trinacria e poi fu cUiamata Sicania^^. Que- 
sta da prima fu la patiùa di Ciclopi, i 
quali, poi che furono morti, [Cocalo *^J pi- 
gliò il regno. Dopo il quale ciascuna città 
venne a signoria di tiranni, de' quali niuna 
terra fu più abondevole. K del numeró di 
quelli Anassilao colla giustizia combattea 
colla crudeltà delli altri; la cui temperan- 
zia non produsse mezzano frutto: perchè 
morendo, lasciò figliuoli piccoli fanciulli, 
e commise il governo di quelli a Micito, 
servo di maravigliosa fé: e aveano tanto 
amore a (|uello che piìi tosto volsono ub- 
bidire ad uno servo che abbandonai^e i fi- 
gliuoli del suo signore; e i maggiorenti 
della città smenticando la sua dignità com- 
I)ortarouo la maestà del regno essere am- 
ministrata per uno servo. E ancora i Car- 
taginesi tentarono lo imperio di Cicilia; e 
lungamente combatterono colli tiranni per 
varie vittorie. E finalmente vinti , avendo 
j)erduta V oste e Amilcare loro capitano, 
posaro per alcuno tempo. 

Gap. III. — E in quel mezzo tempo a- 
vendo discordia quelli da Reggio, et essen- 
do divisa la città in due parti, furon [dal- 
l' una delle parti] chiamati in aìutorio li 
antichi da Imera ^'\ [i quali] cacciati pri- 
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la della terra quelli contro ai quali era- 
stati chiamati, e poi uccisi quelli in 
ji aiuto erano andati , preaera la lerra 
colie mogli e coi figliuoli, afdendo a far? 
peccato da non assomigliarlo ad alcuna ti- 
raania "', e al fatto che sarebbe stato ma- 
glio per quelli da Reg-gio essere stati vinti 
che avere vinto. Pei'cLè o eh' elli fossero 
stali servi ai vincitori per ragione di guer- 
ra, o che di necessità avendo perduta la 
terra, elli fossono andati in esilio, non sa- 
rebbooo stati morti e tagliati per la case 
e [tra li altari "]. e non arebbono lasciata 
per preda la patria [con] la mogli e i fi- 
gliuoli ai crudelissimi tiranni. Quelli di 
Catania [ancora] essendo soperchiati dai 
Seracuaanì, non fidandosi di sua possanza, 
dimandarono aiutorio dalli Ateniesi, i quali 
per sollecitudine di maggiore signoria, 
pereliÈ aveano presa Asia e Grecia, o per 
paura dell'armata poco innanzi fatta da'Se- 
racusani, acciò che quella possanza non ai 
congiugnesse a quella di Laced emonia, man- 
darono in Cicilia Lamponio loro capitano 
coli' armata, acciò che sotto colore di dare 
aiutorio ai Catiniensi cercassero avere la si- 
gnoria di Cicilia. E perchè lo primo co- 
ininciamenlo fue pl'0:^llL■t■o , avendo alcune 



84 IV, 3-4. 

volte sranfitto i neoiii^i, andarono di nno- 
vo jn Cicilia con maggiore armata e più 
forte oste sotto Lnchete « Gariaciiì capila- 
ni. Ma quelli di Catania «vcano latta pa- 
ra ddIU Sersrnsanì. e rimandato l'aiutorio 
delli Ateniesi ocb'ctli l'avsasern tatto per 
paura di quelli o per lincreEri mento della 
truana. 
Gap. IV. — Poi passato alcuno tempo. 
?ndo serrato fedele paoe dai Sera- 
cusani. mandaro nuovamente ambastuAdo- 
rì ad Atene, i quali in brutte veetimefita 
capelli e barba, e con abi- 
1 miseiicordia, intraro 
li prieghi ag^unaero 
lacrime e mossero al lo miseri eordioao po- 
poli), che furono dannati i capitani i quali 
partiti con lu aiutorio. Dunque 
armata fue apparecchiata, e furono 
pitani Nicia e Alcibiade e Laroaco, 
1 Cicilia con tanto sforzo 
che faceano paura a quelli in c^i aiutorìo 
elli erano mandali. Da poi in poco " tem- 
po richiamato Alcibiaile per alcuno &llo, 
Nicia e Lamaco combatterono per terra 
due volte a pie prosperamente. Poi, fette 
fortezze e ancoi'a pei- mare poste scorte, 
rinchiusero e assediarono i nemici nella 
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liierra. Le quali cose come furono fatte, i 
■ Seracusani domandarono aiutorio ai Lace- 
^deroonìi. E lia quelli fu loro mandato solo 
l'Oilippci, il quale uomo Talea per tutti lì 
Idiutorii. Quello, udito [tra via] già piega- 
stato della guerra**', avendo avuto 
I parte dello sforzo in Grecia, parta in Clci- 
f ÌÌB, preso [i luoghi"] necessari! alla guei'- 
. Poi vinto due volte, venne alla mani 
\ Ift terza, e morto Larnaca, misse in rotta 
Wi nimici e liberà li amici dallo assedio. Ma 
Issandosi Htratti li Ateniesi dalla battaglia 
(di terra alla battaglia navale, [Oilippo] 
tmaniii) in Lacedemonia per aiutorio nava- 
Kle. La qual cosa, come fue saputa, quelli 
f d'Atene in luogo del perduto capitano man- 
' darono Demoatene etEurìmedonla con mag- 
giore aforzo. E i Peloponnesii per comune 
concordia di quelle due cittadi inandarono 
grande aiutarlo ai Seracusani. E come la 
L guerra di Grecia fosso tramutata in Cìci- 
l'IJa, cosi da ciascuna parte con sommo 
* «forzo BÌ combattea. 

Gap. V. — Dunque nella prima batta- 
glia navale li Ateniesi furono vinti, e per- 
ileroDO il campo con tutta la comune e 
privata pecunia. Sopra quelli mali essendo 
I eziandio vinti [ipi' tinra, allora Demostene 
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cominciò ditiberare < oh' fìlli ai parUasono 

* di Cìdiia, inflno che la cosa benché fos- 
afBiziontì ", non fossono [anco- 

* ra] perduta; e che non era da perseve- 
» rare nella guerra male fortunata: e [che] 

* b' aspettava forse a casa guerra pìii gra- 
» ve e piii pericolosa, alla quale convenia 

* riserbai'e quello apparecchi amento [della 
■ cittade] >, Njcia o eh' elio il facesse per 
vergogna della cosa eli' era mole avvenuta, 
o per k mancata speranza da' cittadini, o 
vei'O perchè la fortuna lo «tìmolasae, cod- 
tendea di rimanere. Duoqae rifecero la bat- 
taglia navale e [li animi dal] la prima for' 
luna l'itrasaersi a speranza di combattere*^: 
ma per la ignoranza de' capitani assalendo 
[cUi] i Seracusani, i quali si difendevano per 

in luoghi stretti, furono vinti leg- 



giermente. Eurìmedonta, e 
ma schiera, combattendo con t 
itezza, fu morto primo, e fu me: 
in XXX navi, nelle qnali otlo et 
no. Demostene e Nicla [anch' e 
missono r oste in len'n, pensando più a 
ro il fuggire per teri*». E da questi furo- 
no Ittseiafe CXXX navi, le quale Gilip- 
po assali, e poi segui quelli ; e fuggendo 
ellino, pai-lo ne prese, parte n'uccise. De- 



o nella pri- 
i capita- 
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mostene avendo perduta V oste difesesi dal- 
la pregione col coltello uccidendosi di pro- 
pia volontà: ma Nicia, ammaestrato non 
a consigliarsi ad esemplo di Demostene '^, 
accresce ^^ la sconfitta de' suoi colla ver- 
gogna della pregione. 



LIBRO V. 

ISommario dei Capitoli 

I. — Come Alcibiade, autore delia guer- 
ra Sicilia, handeggiato, stimolasse i Lacede- 
monii a muovere guerra alli Ateniesi, e co- 
me Dario, re di Persia, s' accostò in que^ 
sta guerra ai Lacedemonii. 

II. — Come Alcibiade altoriasse la guei"- 
ra mossa contro alla patria, et insidiato 
dalli Lacedemoni, rifuggisse a Tisaferne , 
e mettesse li tosto in briga. 

III. — Come Alcibiade mutasse la Re- 
pubblica dal popolo al senato; poi fatta 
un* arm,ata andasse contro ai Lacedemonii. 

IV. — Come Alcibiade in battaglia na- 
vale vinse i Lacedemonii, e com* elio de- 
siderato dalli suoi tornò ad Atene, dove 
tutti fesiando V incontraro anche con onori 
divini. 
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V. — Come I Lacedemonii aiutati dalli 
Persi appressasse}-^ Vaste sparsa delti Afe- 
niesi in Asia: et Alcibiade pei casi diversi 
temendo lo itnpeto del popolo tornasse di 
volontà in esilio. 

VI. — Come Cimane, successore di Al- 
cibiade, rifatta V oste con istrani e servi e 
bandeggiati, amministrasse infelicemente la 
giieìTa, e superato in battaglia navale ri- 
fuggisse ad Evagora re di Cipro. 

VII. — Come grandemente piangessero 
e lutassero li Ateniesi alla ruina di loro 
oste capitanata da Cimane, 

Vni. — Come I Lacedemoni dopo la vit- 
toria pigliassero Atene, e Lisandro ne mu- 
tasse lo stato della Repubblica, e creasse 
trenta tiranni, e in quel mezzo tempo fos- 
se morto Alcibiade. 

IX. — Coììie Teramcney uno delli trenta 
tiranni, uomo moderato, fosse tolto di mez- 
zo dalli compagni, e come Trasibulo in- 
staurasse la caduta Repubblica, e venuto 
alle mani uccidesse Crizìa e Ippomaca, cru- 
delissimi dei tiranni. 

X. — Come Trasibulo riprendesse beni- 
gnamente i popolani che fuggivano e cac- 
ciasse della città i tiranni rimasti , e come 
elli, sludiandu e brigando in rifar guerra, 
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fossero presi e tagliati, e fosse air ultimo 
ferma intra i cittadini la oblivione delle 
discordie. 

XI. — Come dopo la morte di Dario, 
insieme si discordassero Artaseì'se e Ciro 
suoi figliuoli per amore del regno, e V un 
Valtro nimicasse imprima occultamente, poi 
apertamente, et alla perfine Artaserse, mor- 
to il fratello, pigliasse la signoria. 



Capitolo I. 

Faccende li Ateniesi guerra in Cicilia 
per ispazio di due anni più cupidamente 
che felicemente, in quel mezzo Alcibiade 
suo capitano, il quale li attizzava, essendo 
partito [da Atena] fìnse cominciamento di 
festivi sacrificii a Cerere, i quali elio pro- 
nunziò non essere più solenni che sotto 
silenzio. E richiamato dalla guerra a giù- 
dicio, per la coscienza, o eh' elio [non] 
comportasse la cosa indegna, condannato * 
andò in esilio ad Elide. Poi conoscendo 
se non solamente dannato, ma eziandio 
maladetto per tutte le religioni de' sacer- 
doti, andò in Lacedemonia. Et in quel luo- 
go stimolò il re di quelli a fare di volon- 
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tà guerra alli Ateniesi turbati per la av- 
versità della guerra di Cicilia. La qual co- 
sa come fu fatta, tutti i popoli di Grecia 
corsero insieme come a spegnere uno co- 
mune fuoco: tanto odio aveano acquistato 
contro a sé gli Ateniesi per la crudeltà 
della disordinata signoria. Dario, re di 
Persia, ricordandosi dell' odio del suo avo- 
lo e del suo padre contro a quella citta- 
de 2, fatto compagnia colli Lacedemoni per 
Tisaferne, prefetto di Lidia, promise fare 
tutta la spesa della guerra. Et era questo 
[certamente] titolo di combattere colli Gre- 
ci : ma secondo verità elio temeva, poi che 
fossero vinti li Ateniesi, i Lacedemoni pas- 
sassero coir oste a lui ^. Dunque chi si ma- 
raviglierà, se cosi gloriose ricchezze delli 
Ateniesi caddono raunandosi tutta la po- 
tenzia delli orientali a sottomettere una 
città? E nondimeno ' non perirò vilmente 
né san za spargere del sangue, ma combat- 
tendo e alcuna volta vincendo, furono più 
tosto disfatti per la varietà della fortuna 
che vinti. Al cominciamento della guerra 
tutti i loro amici li smenticarono, come 
addiviene che dove la fortuna si piega, va 
eziandio il favore delli uomini. 

C\p. li. — Alcibiade eziandio altoriava 
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ia guerra mossa contro alla 
con tìiUca d' UDO cavaliere <1[ 
con opera <!Ì capitano. Perchè tolto cin- 
Hae navi andili iti Asia, e indusse a ribel- 
larsi colla BUtorì(à del suo nojue le citta- 
di tributarie allì Ateniesi. Perchè elli sa- 
peano cbo elio era famoso a casa e nollu 
veileano fatto minore per lo esilio; e noUo 
vedeano tanto piivitto delia capitananza ' 
dalli Ateniesi quanto tolto dalli Lacedemo- 
uii, e compensaTano la appai-ecchiata eÌ- 
gnoria colla perdala- Ma la virtù d'Alci- 
biade acquistò piii odio^ cLs amistà pres- 
so i Laceilenionii. Dunque i maggiorenti 
avendo mandato ad ucciderlo a li'adimeu- 
to come contrario della sua gloiia, saputo 
11 fatto Alcibiade dalla moglie dì Agide 
re, colla quale essu avea commesso adul- 
terio», fuggi a Tiaaferne, prefetto del re 
Dario, al quale subito per lo suo officio e 
per cagione A' ubidirlo elio si tnauifestò^. 
Et era quello per la florida etade, per la 
riverenza della bellez7,a, e non meno pei' 
la eloqaenzia maraviglioso, anco tra II Ate- 
1 era rniglioi'e a troTare amici che 
a ritenerli: perchè sotto l'ombra della e- 
loqueniia stavano nascosti viziosi costumi. 
Dunque elio confortò Tiaafarne « che non 
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» 'lesse* al grande boIJo all' annata de'La- 

> cedemoni; e cb'egli #ra da cbiamare a 
» parte di soldo li loiiii, [per la] libei-tà 
» [de'] quali, dando [ellino) tributo alli 

> Ateniesi, era presa la guerra. Ma noo 
» era da dare con troppo sformo aintorìo 

* alli Lacedemoni: per^^h'ello dovea coosi- 
» dorare che s'affaticava per 1" altrui Tit- 
» toria, e doq per la sua ; e perciò soste- 

* nere la guei'ra, acciò che noUa abban- 

* donassero per povertà. Perchè, discor- 

■ dandosi i Greci, il re di Peraia poteva 

> Tare la pace e la guerra; e che elio li 

■ poteva vincere colle armi di quelli, [se 

> tale] cosa non poteva iara colle suei e 

* che compiuta la gueiTa, incontaaeote 

> elio combattesse colli vincitori. E che 

* Grecia si volea abbattere colla guerra 
» di casa, acciò ch'ella oon attenda di 

■ fuori ; e che si volea (ara uguale la pos- 

■ sanza delle parti, e sollevare quelli ohe 

* t'r.iuo minori, E che lì Spartani non po- 
» aerebbono dopo quella vittoria, perch'eli! 

■ aveano protaeseo di rìcoverai'e la libertà 

> di Grecia >. Tisaferne ebbe care le pa- 
role. Dunque elio non dava la [viltuaglk *] 
compiutamente; e non mandò tutta l'ar- 
mata del ve. acL'Iò di' elio non li l'dcesse 
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avere vittoria, o che paf Decessila clli non 
lasciassero la guerra. 

Gap. ih. — E in quel laefio Alcibiade 
procurava questo per li suoi oitUdini: a] 
ijuale esaundo andati li ambasciadori (ielli 
Ateniesi promise loro 1' amistà del re, se 
ellino routassono la repahbliea dal popolo 
al sanato, ìsperando che essendo U città 
in coacordiu, o elio sarebbe eletto capita- 
no della guerra da tutti, o vero, fatto di- 
scordia fra li ordini, elio fosse chiamato 
in aiutorio dall'una delle parti. Ma sopra- 
stando il perìcolo della guemi alli Ate- 
niesi, elli cnrai-ono piìi di loro salute che 
di loro dignità. Dunque di consenti mento 
del popolo la Etg-noria fu tramutata al se' 
I nato, el quale per la naturale «uperbia di 
pella gente diliberunrto fare ci-ndeltà con' 
) al popolo, difendendo ciascuno la aun 
m tirannia. Alcibiade bandeg- 
) fu richiamato dall' oste, e fu fatto 
■capitano dell' armata. E incontanente elio 
e ad Alene < che incontanente elio 
» underebbe coli' oste, e che elio terrebbe 
> da' quattrocento le ragioni del popolo, 
i senatori non gliele rendessero •. 
[Per quelle lettere impauriti i grandi ten- 
) prima di dure Ih terrn ai Lacedomo- 
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ni: poi, uon potendo {ave questo, partirsi 
della terra. Dunque Alcibiade, essendo li- 
berata la patria dal male" dentro, ordina 
r armata con somma BoUecitudine . e cosi 
andò alla goBrra contro w Lacedemoni. 

Gap. IV. — [Già] Mlndai-o e Farnabazo, 
rapilani dei Lacedemoni, lo aspettavano [a 
Sesto] apparecriiiati coli' annata. Venuti 
alla battaglia, lì Ateniesi ebbero vittoria. 
In quella battaglia fui-ono morti la mag- 
gior parte dell'osto e quasi tatti i capiUni 
[delli nimici]: farono prese LXXX navi. E 
passati alcuni di, i Lacedemoni, avendo 
condotto la guerra del mare alla terra, fu- 
rono vìnti un'altra volta. E indeboliti per 
ijuellì mali domandarano pare: e avvenne 
che elli non la ebbero per opera di quelli 
ai quali quella oosa era utile. In quel me*- 
■10 la guerra mossa dai Cartaginesi contro 
ai Ciriliani fece ricLiamare a, casa Io aiu- 
to rio di quelli di Seracusa Dalla quali 
cose abandonati i Lacedemoni , Alàbiadu 
con la vittoriosa armata già guastava [l'A- 
sia "]; e combattuto in molti luoghi, e in 
tutti vincitore, ricoverava [le] città ehe 
s'erano ribellata; alcune ne pigliava e ag- 
giugnevale allo imperlo delli Ateniesi. E 
coal ricov^^rafa Li prima glorili iti navale 
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battaglia, et eziandio aggiunta la gloria 
della sconfìtta per terra, e desiderato dai 
suoi cittadini, tornò ad Atene. E in tutte 
quelle battaglie furono prese CC. navi de'ni- 
mici, e grande preda. E al tornare dell' o- 
ste con questo triunfo usci fuori tutta la 
moltitudine da ogni parte sparta; e guar- 
davano tutti i cavalieri e in ispezialtà Al- 
cibiade. E in quello tutta la città volta, 
guardando, stavano sospesi, quasi coni' elio 
fosse mandato da cielo e com' elli vedesso- 
no la [stessa] Vittoria* 3. Elli lodavano quel- 
lo eh' elli avea fatto per la patria, e non 
meno si maravigliavano di quello eh' elio 
avea fatto essendo in esilio contro a quel- 
la, scusandolo eh' elio l' avea fatto irato e 
ingiuriato. E raaravigliavansi essere stata 
tanta mutazione in un uomo, e ch'elio 
fosse stato autore di guastare si gran si- 
gnoria, e da capo ricevuto *^, e onde elio 
r avesse fatto, avere ridotto a sé la vitto- 
ria e con lui fosse *& una maravigliosa in- 
chinazione *^ di fortuna. Dunque ellino lo 
onoravono con tutti li onori non solamen- 
te umani, ma divini; e contendevano con 
seco, se elli lo cacciaro più vituperosamen- 
te, se ellino lo richiamarono più onora- 
tamente. E con festa li portarono incontro 
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li Dei, alla niiladiiione de' quali elio era 
stato Bacriflcito. E quello al quale sili a- 

veaao poco innanzi interdetto ogni aiulo- 
rio umano, »e al presente avessero potnto. 
desidera vano porio in cielo. Purgavano In 
vergogiiìa colli onocì e i danni coi doni, 
le bestemmie colli prieghi. Non anno in 
bocca r avversa battaglia di Cicilia, ma la 
vittoria di Grecia; oè le armate ch'elio 
poi'dè, ma quelle ch'elio à acquistate; e 
non si ricordavano <tt SeiiicUEa. ma di Ta- 
nia e di Ellesponto. E cosi Alcibiade non 
fu mai mezzano appresso da' suoi oè in 
grazia né in ofTesa '~ 

C*p. V. — E facendosi queste cosa i 
Lacedemoni facevano capitano deiraramta 
e della guen-a Lisandi'o, e Dario, re di 
Pereia, in luogo di Tisafeme fece prefetto 
di Lidia e di Ionia Ciro suo figliuolo, il 
quale sovenna di soccorso e di riccheiie 
ì Lacedemoni! a speranza della prima for- 
tuna. Augumentati adunque di possanza, 
assalirono subito [et] aggravarono Alci- 
biade andato in Asia con C navi, rubando 
elio per lo sicuro paese i*, ricco per lunga 
pace, e avendo sparla la sua gente, non 
temendo agnati'^: e fu si grande la acon- 
fitta di quelli, pei-ché er.ino sparti, che In 
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qnella battaglia li Ataaiesi eb batto più 
ilanno ohe prìtua elti non aveaao fatto, G 
intanto si disperarono li Ateniesi che in- 
contanente mutarono Aicibiode ia Conons, 
pensando non assera stati vinti p«r foi'tu- 
na della battaglia, ma per inganno del (ca- 
pitano, appresso del qnale più i 
tuto la prima offesa cbe i freschi baniBcii ; 
e pensando oh' elio avesse fatto tanto nel- 
la prima battaglia, acciò eh' elio mostrasse 
ai nimici che capitano elli sveano diapra- 
j|iato, e acciò eh' elio vendesse a' suoi pili 
eara la vittoria '*>: percliè k sottilità dello 
ingegno a la lascivia de' costami facevano 
d'edere ogni cosa in Alcibiade. Adunque 
temendo il furore della moltitudine, di nuo- 
vo andù di volontà In esilio. 

Gap. vi. — Dunque Conona auccesaora 
d'Alcibiade avaudo innanzi alli occhi in 
cui luogo elio era succeduto, apparecchiò 

armata con grande magistero: 
3. genti alle navi, easendo perduti i 
tutti i valenti uomini. E pei-ció a 
rono i vecchi e i fanciulli, e adempievano 
il nomerò delli uomini eanza fortezza d'o- 
ste. Ma la debole età non fece grande in- 
dugia alla guerra: in ogni luogo furono 
morti, o fuggendo fui'Ono presi; e fu si 
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grande la sranfilta a ila' morti o de' presi, 
r-he non solamente parea perdutn lo impe- 
rio delli Ateniesi, ma eziaurlio il nome. 
Per la qual battaglia svendo perduto ogni 
) *enuH a disperaxione caddero a 
lAnta miseria che, essendo venuta meno U 
età cavalloresea, elli davano la cittadinan- 
za ni forestieri, davann libeilà ai sem, e 
a' bandeggiati davano impunità, E da que- 
sta adversità dell! uomini" scritta l'oste, 
elli. innanzi signori di Grecia, appena di- 
fendevano [la libertà]. Fj pure dlliberarono 
di provare da capo la fortuna per mare. E 
fu tanta la virtii delli animi, che disperan- 
dosi poco ionauzi della salute, poco da poi 
non si dinperavano della vittoria. Ma non 
cavalieri che difendessono la nomi- 

i delli Ateniesi ; e non aveano la pos- 
L quale erano usati vincere; e 
< quella scienza di milixia in 
quelli i quali non erano atati in oste**, 
ma in pregione; e perciò [furono] tutti o 
morti, o presi. Conone suo capitano, es- 
sendo campato solo, temendo Ih cradelt& 
dei cittadiui, andò con otto navi [ad Era- 
gora, re di Cipro], 
Gap. vii. — Ma il rapitano de'Laoede- 

. avendo avuta vittoria, istimolava la 
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' fortuna de'niraicJ: e mandò in Lacedemo- 
1 le navi prese, caricate «iella preda, or- 
nate a modo di trinnfo; e di volontà date 
ricevè le città di quelli d'Atene, le quali 
la paara della dubbia fortuna della guerra 
aveale tennte fedeli, e feeele tributarie. R 
non lasciò allì Ateniesi nicuna altra cosa 
che la sua città. Le quali coaa come furono 
a ad Alene, tutti usciti di casa di- 
) paurosi per la terra; e doman- 
davano r uno I' altro cbi era stato messo 
della novella. E non si stavano in casa i 
faoeinlli pei' semplicità, né i vecchi per 
debolezza, né le feniine per viltà: in tanto 
toocava lo sentimento di tanto male ogni 
etade. Poi si Tannarono in palazzo, e in 
quel luogo di notte piansero la pnblica 
fortuna: e alcuni piangevano i fratelli, al- 
cuni i padii, alcuni i figliuoli, e altri i pa- 
renti, e altri lì amici che sono più cari 
ì parenti, e mischiano la puMica la- 
mentanza colli piivatt casi < giudicando 
I già perire aò medesimi e la patria, e pììi 
k misera la fortuna di quelli eh' erano 
k campati che de' morti. E ponevano dj- 
» nanzi a' suoi occhi" l'assedio, la fame. 
» e ì superbi nemici. Già ricordavano la 
k ruinn della città, el fuoco, la prigione. 
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> stutto beau la prima mina di quella cit- 
» tade, la quale fu Kolainente delle eaae, 

> rimanente Balrì i padri e i figliuoli E 

> allora non aveano come prima navi, nel- 
» le quali elli potessero fuggire, [non oste], 
» per la virtù [dfil quale] servati, pofea- 

> sero rifare piii belU terra >. 

Gap. Vili. — E cosi acpraivennero i ne- 
mici alla terca pianta e quasi perduta. E 
posto lo assedio costi-insero li assediati 
colla fame: perchè elli sapevano che non 
gli avanzava molta della condotta vittua- 
glìs e che ellino non aveano provenuto 
condurne. Per li quali mali li Ateniesi, 
rolti dopo lunga fame e dopo la [conti- 
nua] morte de' buoi, domandarono pace. La 
quale s' ella li si doveva dare, per lungo 
spazio fu disputato per li Lacedemoni e 
per li suoi collegati, consigliando molti 
che fosse finito il nome delli Ateniesi e la 
città arsa affatto. Ma li Spartani non con- 
sentirono < che di due occhi della Grecia 
» fosse cavato l'uno >,e promisono darli 
pace « g'elli giltassero in terra 11 muro 

> verso Pireo, e se bIIÌ li dessero tutte le 

> navi che li restavano e ee la republìca 
» loglieaae Hi sé medesima XXX rettoli ». 
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I Lacedemoni ilìeJero ad ordinai^ a Lisan- 
dro quella teiTa cosi arrentìuta eotto que- 
sti patti. E quello anno fu maravìglioso 
per la vincita d' Atene, per la morte di 
Dario ra Ji Persia, e par lo esilio di Dio- 
niso re di Cicilia. Mutata lo stato d' Ate- 
ne, eziandio si mut6 la coadizioue da' cit- 
tadini. Furono filiti XXX rettori della repu- 
blica, i quali diventarono XXX tiraoni : per- 
chè elli ordinarono a lora obedienza IH mila 
servi soldati nel principio del reggimento, 
quanti cittadini poca manco non erano a- 
vanzati di tante sconfitte. E come quelli 
j foHsero pochi a guardai'e la città, tolsero 
[• da quelli che aveaoo vinto, VII cento ca- 
* -valieri. Poi [incominciarono le morti deUi 
cittadini '<] da Alcibiade, acciò che elio 
[da capo non] assalisse la terra «otto ape- 
zie di liberarla, 11 quale trovata che elio 
era andato ad Artaserse, ve di Persia, n 
daroDO subito alcuni , i quali V uccidesso- 
DO. Dai quali non potendo essere morto 
manifestamente, lue sen-ato vivo nella ca 
mera dove dormia -^, e in quella fue arac 
Cap. IX, — Liberati i tiranni da quella 
paura del vendicatore, votavano lo resto del- 
ra città colla morte e colla ruberia. 
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lui [anche] nccìsero per &rB paura a ti 
li altri. Ouiique di tutu la città fug 
ogni uomo, e tuttii Grecia si riempiea d 
Ateniesi ì quaii fuggivauo. Lo quale 
dio eziandio fu tolto a quelli miseri; 
che di comandamealo dui Lacedemoni 
cittadi non ardivano lìcevere quelli i 
fuegiano: dì che olii andavano tutti ad i 
go e a Tabe. E in quel luogo non i 
mente elli stettero sicuri, ma eziandio I 
gli fatta speranza'* dì 
patria. Tra quelli foggiti e 
uomo e a casa sua gentile, cfaiamato j 
nome Trasibolo, il quale pensando ardì 
alcuna cosa, eziandio con perìcolo, 
patria e per la salate comune, raccolti 
quelli cacciati, prese uno castello alli e 
fini Attici, detto File. E non mancava il 
vore d'alcune cittadi, le quali avevano et 
passione a si crudeli casi. Dunque Iemali 
principe de' Tetani, benché non potesi 
lesemente, aiutavalo almeno particnlarnM 
le.ELisia,oratore di Sei-acusa, cacciato al 
ra*^ di Seracusa, mandò a sua spesa V a 
uomini in aiutorio alla patria madre d 
eloqiienzia. Dunque fecei-o aspra battagli 
ma combattendosi da una parte per la | 
tris con somma prodezza, dall'altra j 
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f r altrui signorìa, più sicuramente furono 

I vinti i tiranni: e vìnti erano lifiiggiti nel- 

cittù, [alla] quale, vota colla morte**, 

I tolsero eziandio le armi. Poi avendo ao- 

Bpetti li Ateniesi [di tradimento] cacciarli 

I tutti fuoti delia terra e facevano stare per 

I li rotti muri gente forestiera, la quale di- 

I feudea la sua signorìa '^. Da poi ai afui'- 

oon'ompei'e Trasiliolo, promettendo 

darli parte della signoria. La qual cosa non 

I potendola fare ^, domanitarono aiatorio ai 

Lacedemoni; il quale avendo avuto, coiu- 

I batterono da capo, E in quella battaglia 

] fu morto Crìzia e Ippomaco molto più ci'U- 

\ deli di tutti i tiranni. 

Gap. X, — e gli altri vinti, fuggendo 

k il loro oste, del quale Ih maggiore parte 

I era d' Ateniesi, Trasibolo gridO con graii- 

I de bocie < perché eli! fuggissono, essendo 

» elio vincitore, e perchè non aiutino lui 

* pili tosto difenditoi'e della comune llbei'- 

> tà? E che elliuo considerino che quello 



» è osta di cittadii 

» che elio non prese 1' a 

» cose tolte ; e che elio 
> alla città, anzi al ti-enl 



. di : 

per restituirli le 
lon facea guerra 
t signori *. Poi 
izioLie. le leg^i, 
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la comune religione e la vecchia eompa- 
gnia di tante guen^^'], pregoUi « eh' ellì 
I avessei-o misericordia ile' bandef;giali cit- 
» tftdini, e sa sili erano si pazienti servi, 
B stessero in Bervitù, e a Ini rendessero la 
> [patria e alla pati'ia k] libertà >, E fu tan- 
to movimento per quelle parole, che tornato 
l'oste in ctttfi costrinse pai-tirsi della terra ì 
trenta tiranni, e andare ad Eleusina, e furo- 
no sostituiti X, i quali reggessero la repub- 
blica, I quali niauta impauriti per esemplo 
della prima S'igoorin, cominciarono il loro 
reggimento per quella medesima via ili cru- 
deltà. E facendosi questa cose, fue snun- 
2ÌatO a Lacedemoni» che li Ateniesi avea- 
no furiato; e ai! aquetai'e quelli fu man- 
dato Pansania l'è: il quale mosso per mi- 
sericordia del bandeggiato popolo l'istituì 
la patria ai miseri cittadini, e comamìò che 
i dieci tiranni andassero ad Eleusina da 
li altrì. Per le quali cose essendo fermata 
la pace ^. passati alcuni di, subito i tiran- 
ni non meno sdegnali che i bsndeggiati 
fossono tornati, che del loro esilio, quasi 
come r altrui libertà fosse la loro aervitii, 
mossero guerra contro li Ateniesi, Ma an- 
dati a parlamento com' elli dovessero pi- 
gliare la signorìa, pivsi per iiiganuo fu- 
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roao morti co me bestie 
pace. Il popolo eh' elli a 
lu litoroatD nella terra. E cosi Ili ciltà di- 
serta per molte membra fu l'itlotta ftnnl- 
{ mente iti uno corpo. E acciò che per le 
cose fatte inoanzi non 
Bcordia, tntti a'obligar 
> to avere smenticate ^^ le 'ngiiirie >. E in 
quel mezzo i Tebani e i Corintii manda- 
rono ambasciadori ai Lacodemonii, i quali 
I 'domaadaEBOno la parte della preda della 
eoniune guerra e del comune pelicelo. Le 
quali cose [dinegate], li anibaBciadori non 
, dinunziarono manifestamente la guerra con- 
i Lacedemoni"*, ma tiàcitaraenle pigliii- 
3 tanta ira che sotto quelk si potea 
I conoscere la guerra. 

Cap. XI. — E a caso in quel temiio 
I morì Dario, re di Peraia, s lasciò il regno 
1 ttA Artaserse, suo figliuolo, e per legnato 
I lasciò a Ciro, l' altro figliuolo , le cittadì, 
I nella qaalì elio era prefetto. Ma a Cira 
I parea ingiuriosa la sentenzia del padre, e 
I perciò apparecchiava occaltomente guerra 
I «entro al fratello. La qual cosa come fu 
I annunziata ad Ai'tasei'se, mandò per lo fra- 
I tello, il quale bì raosti'ava innocente e dia- 
I timulava la guerra, e legollo con catene 
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d' oro: e se nOB (oese stata la madre, arab- 
belo morto^. Dunque lascialo Ciro, elio 
cominciò ad apparecchiare la guerra Don 
occultamente, ma palesemenle ^; e non dia- 
simulaDdolo, ma dicendolo paleaemeole''; 
e da og'ui parte l'auuava aiutorio. 1 Lace- 
ilemoDÌ ricordandosi che a forzatamente eili- 
110 Etati aiutati da lui, infiDgeudosi contro 
a chi elio apparecchi fare Kiierra^, dìlibe- 
l'aro aiutare Ciro, dov'ello a' abbiaognas- 
ee^ cercaodo sua amistà, e appi-esso d'Ar- 
taaeree pei'donanza , ae elio avesse vinto, 
non aveudo ditermiaato manitèstaiDente 
contro a lui alcuna cosa. Ma come la tu'- 
luna cunduBse ambedae i fratelli a batta- 
glia, Arloserse prima fue fedito dal fra- 
tello; il quale essendo fuggitti dal pericolo 
fuggendo il cavallo, Ciro soperchiato dalla 
geute del re fue Diorto. E cosi Artaaerse 
viucitore ebbe 1' uste e la preda della guei*- 
ra di suo t^'atello. E in quella battaglia 
furono X mila Qreci in aiutano di Ciro: 
i quali vinsero nella schiera, nella quale 
elli erano stati, E dopo la morta di Ciro 
non poterono esaere vinti da al grande 
oste, ne essere presi ^ler iiigaauo, E tor- 
nando tra tante indomabili nazioni e bai'- 
bai'e genti per al lungo spazio dì camino, 
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coUa prodezza si difesero infìno ai confini 
della loro patria. 

LIBRO VI. 

Sommario dei Capitoli 

I. — Come i Lacedemonii desiderando 
la signoria di tutta V Asia muovessero guer- 
ra a qttelli di Persia, e lo re de* Persi eleg- 
gesse Conone Ateniese per capitano dell* ar- 
enata, 

II. — Come i Lacedemonii mandassero 
in Asia per capitano di loro oste Agesilao, 
e come Conone facesse molte cose con gran- 
de prodezza e molte con grande prosperità. 

III. — Come Pisandro e Conone com- 
mettessero battaglia colle loro osti intra lo- 
ro, e fossero sconfitti i Lacedemonii. 

IV. — Come la possanza dei Lacedemo- 
nii inchinasse, e i Tebani aiutoriando li 
Ateniesi muovessero guerra a quelli e li 
rompessero; et Agesilao richiamato d*Asia, 
rifatta la battaglia, togliesse la vittoria ai 
Tebani. 

V. — Come li Ateniesi mandarono Jfi* 
crate e Conone contro ai Lacedemonii, e 
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Alene * 
rtdemonii. 

VI. — Come alia Grecia fotte deiuat- 
ónta la pace dal re di Persia, t li Laeede- 
rnonn la ivnpettfro con j/i'ace tortt dantto, 

VII. — Come Laafdenumia, assaliala dalli 
Tebani, finte annruuamenle difesa da po- 
rla reechi, el i gìOt<mi Sparlam accesi del- 
ta praieiia toro e per la gloria eorretfo- 
ao eontiv ai Tebani, i yHali bene the riit- 
cextero , non ebbei'a lieta ttOorìa , exaettdo 
italo Epaminonda loro aipilaito grofeemen- 
U fedito. 

VIU. — Come per la fedita podù di da 
lMi Eptaninonda moriate, e con la iua mor- 
te cadesse la forta della Bepubblka T^tma. 

IX. — Come per h aorte di Epanùnon- 
Ja la lìirlii delH Atetnen cadette e timil- 
tiìente di tutta Grecia, sopra la quale Fi- 
lippo oomineiò a porre la tignoria di Ma- 
cedonia. 



l Lacedemonii . secondo V usanza dello 
ingegno umano, noanlo pìii avevano, tanto 
liiìi desidera vano, Nou coutenti dello acqui- 
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ito dette rjccliezze di quatti d' Afone, per 
te quali la toro possanza era duplicata, co- 
minciarono H desiderare la signoria di tut- 
ta l'Asia, et era la maggiore parte di quel- 
la sotto lo 'mperio di Persia, Dunque Der- 
«iltide eletto capitano a quella guerra, ve- 
dendo dovere combattere pontro a dna pre- 
fètti di Artaserae re, Farnabazo e Tisafer- 
ne, apparecchiati colla possanza di grandi»- 
genti, ditiberò fare pace colf imo. E 
parendoli Tiaftferne più atto e di maggio- 
re industrio, e più ammaenlrato per lo tem- 
po passato coi cavatìerì di Ciro, chiamolto 
a parlamento, e fermate te condizioni, non 
pigliÙ la guerra '. Farnabazo biasimò quel- 
cosa appresso al comune re « che etto 
non abbia (^ontrai-iato cotte armi ai La- 
cederooDÌì inlrati in Asia, e che alle spe- 
sa del re elio abbia nutiicato' e patteg- 
giato con quelli indugiare la gueri'H, co- 
me se '1 danno tutto non pervenisse alla 
somma d'una signoria >, E diceva « che 
era indegna cosa non seguire ta guerra, 
ma ricomperarsi, e cacciare il nimico per 
pregio e non colle armi ». E con que- 
ite parole confortò il l'è indegnato contro 
Tisafàrae < che in luogo di quello eleg- 
ia ga Conone Ateniese per capitano dell'ai'- 
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> tnatft, il qnale era in eulio ìa Ciprg. 
» poi ph' elio era partito della sna patria; 

• e rertaraente bene che ii Ateniesi fos- 
» aero disfatti, nondimeno avevano la n- 
» aanzB dei navicare, e te elli dovesse eleg- 

• gere aJnuno, non lo aveva migliore* », 
Dunque, mandato a Conontt V cento talen- 
ti, filili imposto che elio facesse una ar- 

Cap. n. — Saputo questo dai Lacere- 
dimandarono per ambasciadorì aia- 
torio di guerra per mare al re d' E^tlo, 
chiamato Ercìnione: dal quale li furono 
mandate* C navi, e VI cento migliaia tU 
moggia di formento. E du altri amici ran- 
narono grandi aiutori '. Ma non aveano 
sofficente capitano a tanto oste e contro a 
pi grande signore. Dunque domandando i 
collegati [a suo capitano Agesilao, in quel- 
lo tempo re delli Lacedemoni], i Lacede- 
moni per la risposta del tempio di Delfo, 
L lunga deliberazione sa ellino 
lo dovessono poiTe sopra al grande fatto *; 
essendoli dinunziato < fine della signo- 
■ ria zoppicando la signoria dei re » e 
quello era zoppo d' uno piò, Finalmeate 
deliberaro cbe ero meglio che il re anda*- 
ae [zoppo] cbe la signoria zoppicasse per 
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lo BJgTiore, Dopo k quali cose sili man- 
darono Agesilao in Aàa con granrìe mol- 
titudioa. e non dirò leggiermente' che mai 
sieno stati altri due capitani »l bene aggua- 
gliati; perchè quasi ellino liue erano d'una 
etaiie, d'una prodézza, d'uno consiglio, 
i sapienza, e à' una gloria di cose fatte. 
Ai quali avendo dato la fortuna ogni cosa 
pari, ella servù che 1' uno non vinse l'al- 
tro. Dunque ambedue aveano grande ap- 
parecchiamento di guerra e gran <?oae fat- 

' te. Ma la discordia de" cavalieri sopraven- 
ì a Conooe, i quali i prefetti del re era- 
] usati di frodare delle pag'he, e perchè 

I elli sotto grande capitano pensavano pììi 
grave milizia, con maggiore stanca doman- 
davano suo debito. Dunque Conone aven- 
do lungamente stimolato indarno il l'è per 
lettere, finalmente andò a lui. E non In 
potè vedere né favellai-gli, non volendolo 
adorare secondo l'usanza di quelli di Per- 
sia; nondimeno trattava con lui per meRsi, 
e laraentavasi « che la guerra del ricchis- 
» HÌmo re per povertà si perdea; e che 

f » elio, che avea, 1* oste pari ai nimici, era 

> vinto per la moneta , della quale il re 
t era vantaggiato; e ch'elio era molto 

> minore di quella parte di possanza, del- 
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» la quale elio era molto m^gJore >, R 
dornHodava « eh' elli lì foase dato uno che 

> facesse Ifl spesa; perchè comandare [dò] 

> a molti * era pericolosa cosa >. Dato la 
moneta, tornò all'armata: e non iadogiò 

a eh' elli aveva a fare. E fece mol- 
1 grande prodezza, e molte eoa 
^randd prosperìtL Guastava il paese de' ni- 
!i le città; e abattera ogni cosa 
quasi come noa tempesta. Per le quali cose 
impauriti i Lacederaoni dilibei-aro di richia- 
mare d'Asia Agesilao a difesa detU patria. 
Gap. ih. — In quel mezzo Pisantiro, la- 
sciato capitano nella patria da Agesilao 
alla sua pai'tita, apparecchiò grande arma- 
a possanza per provare la for- 
tuna della battaglia, E ancora Cenone, il 
laale prima dovea coraballei-e coli' oste 
1 grande sollecitudine ordi- 
) in quella battaglia fu oom- 
raa pruova non solamente di capitani, ma 
eziandio di popolari. Perchè eziandio Co- 
none non solamente combaltea per quelli 
di Persia, ma eziandio per la patria. E 
come elio era stalo autore della perduta 
signoria nella avei-silà^ delli Ateniesi, co- 
si volea essere lanuto quello che rendea 
quella medesima cosa alla patria, e vin- 
cendo voleo ricoverare la patria, la qua- 
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Pie, easendo stato vinto, elio avea perdu- 
I ta. E combatteva più mBraTitclioHamente 
I perchà la guan'a non era colla gente dalli 
I Ateniesi , ma collo sforzo dell altmi [si 
I gnoria '*]. E dovendo elio combattere coti 
I pericolo del re, vinceva per bene della pa 
e dovendo acquistare la g'Ioria h quA 
I te aveano acquistata i primi capitani della 
à con diveda arti " : e certamente 
vincendo quelli di Persia, elio difendea la 
patria, e facendo elio vincitori iiuelli di 
Persia, elio ristitaiva k patria. E Piaan- 
dro eziandio, perchè era congiunto ad Age- 
L Bilao, fu invidioso di virtii; e sforzavasi 
I ài non ai partire dalle cose che qaelto a- 
r rea fatte, né dallo splendore della sua glo- 
tìa, acciò che la signoria acquistata con 
fante guerre e par si lunghi tempi non 
fosse guasta pei' difetto di si bi'ieve tem- 
po, E quella soUecitadìna aveano tutti i re 
[di Lacedemonia], i quali erano stimo- 
lati da maggiora paura, non tanto per 
non pei'dere l'acquistate ricchezze, quanto 
perchè li Ateniesi non racquistassero le 
primiere. Ma quaoto la battaglia Ìii mag- 
giore, tanto fu più famosa la vittoria di 
t Conone. Vinti 1 Lacedemoni misaonsì a 
■ fuggire. Lo sforzo de'nimici fu menato ad 
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Atene, M Msen'lo rìstìtoJta U digniti al 
{MImIo, ta tolta via la condtzioiie della ser- 
villi. Furono prese [aii<nra] molte dttadi. 
C*p. IV. — E questo fa il comiDciameit- 
to alti AUniesi di rifare I& sua pateoiia e 
ni Lacederaonii di finire la sua'*: percbè 
com'ellìno perderono la signorìa e U prO' 
itezxa, comiaciarono ad essere dispregiali 
dai Ticini. PrìmìerameDle i Tebani, aìnto- 
riaodo" li Ateuiesi, mossono guerra a 
quelli: la mi città per lo accresci meato 
de*vieini, per la TÌrtìi d' Epaioinonila foo 
duca, prese speranza della signoria di Gre- 
cia. Dunque elli combatterono per terre ei 
[i Lacedemoni] ebbono quella medesima 
fortuna cJie ellino aveano avuto per mare 
contro a Conooe. E in qnella battaglia fo 
morto Lisandro, sotto '1 quale capitano li 
Ateniesi erano atali vinti dai Lacsdemou'. 
E Pansania, il quale era V altro capitano 
dei Lacedemoni, accusato di trodigioae, fa 
bandeggiatfl. Dunque i Tebani aTCodo am.- 
to rittorìa. condussero l'oste tutta alla cit- 
tà de' Lacedemoni , pensando rincerlA leg- 
giermente ; perchè ellino erano abandonati 
da tatti li amici. La qual cosa tenendo i 
La'Mdenionì. richiamarono d' Asia Agwòlao 
suo re a difensione della patria, Ìl qiuXi 
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faceva gran cose do v' elio era: perchè el- 
lino non aveano fidanza in alcuno capita- 
no, poiché era morto Lisandro. E perchè 
la sua tornata era tardi, rifatto V oste, an- 
darono contro ai nemici. Ma quelli che 
poco innanzi erano stati vinti, non aveva- 
no animo né forza uguali contro ai vinci- 
tori. E nel primo venire alle mani furono 
rotti. E già dispersa la gente de' suoi, so- 
pravenne Agesilao re, il quale rifacendo 
la battaglia sanza grande fatica con li ca- 
valieri indurati in molte cavalcate e freschi, 
tolse la vittoria ai nemici et elio fue fe- 
dito gravemente. 

Gap. V. — Le quali cose sapute li Ate- 
niesi temendo non tornare nella prima con- 
dizione di servitù, vincendo i Lacedemoni*^, 
elli fecero oste, e mandoronlo in aiutorio 
ai Beozii sotto Ificrate giovane di venti 
anni, ma uomo di grande vista. E questo 
ebbe maravigliosa virtù oltre la sua eta- 
de *5 E non ebbono mai li Ateniesi innan- 
zi a lui, tra tanti capitani alcuno di mag- 
giore speranza, o vero di più matura gio- 
ventù. Il quale non solamente ebbe V arte 
del capitano, ma eziandio di eloquenza. Co- 
none [ancora], udito che Agesilao era tor- 
nato, tornò d' Asia a guastare il paese dei 
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LacademoDÌ. E rasi esseado la paura del' 
la guerra da Ogni |>srta. i Lacedenionii, 
aBBediati da tutte, furano ridotti ad estre- 
ma desperaiione. Ma Conone avendo gua- 
sto il paese dei nimicì. andò ad Atene, 
do™ ricevuto con gramia allcgresiiia da' cit- 
tadini, nondimeno ebbe più trestizia della 
sua patria arsa e rovinata dai Lacedemoni 
eh' elio non ebbe allegrezza d' averla rico- 
verata dopo tanto tempo. Dunque quello 
eh' era stato guasto, elio lo cominciò a [re- 
ataurai'e; quello che era stato arso u dì- 
bi'ucciato, cominciò a rifare con] quello 
eh' era atato rubato coli' oste di quelli di 
Persia. E fu foi-tuna dell! Ateniesi che fos- 
sero rifatte [dalle mani et a spesa della 
raberia] di quelli di Persia, le cose prima 
arse [da loro], poi della ruberìa dei Lace- 
demoni [le] guaste dai Lacedemoni; e par 
opp09Ìto avessero per amici da poi quelli 
che prima erano alati nimici; e avessero 
per nimicì quelli colli quali elli erano stati 
congiunti per carissima compagnia. 

Gap. vi. — E facendosi le predette co- 
se, Artaseree, re di Persia, mandA amba- 
Bciadori in Grecia, per li quali comandò 
< che niuno facesse guerra, e chi facesse 
* il contrario, arebbe luì per nimico >. E 
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lasciò le cittadi in libertà e restituì il suo 
ad ogni uomo. La qual cosa elio non fece 
per sovvenire alla fatica de' Greci né ai con- 
tinui odii dei cittadini, ma perchè '1 suo 
oste *6 non dimorasse in Grecia, essendo oc- 
cupato nella guerra egiziaca, la quale elio 
avea presa contro ai suoi prefetti per li aiu- 
to rii mandati ai Lacedemoni. Dunque i Gre- 
ci, essendo stanchi di tante guerre, cupida- 
mente ubbidirò. E quello anno fu mara- 
viglioso non solamente perchè la pace fu 
fatta subito per tutta Grecia, ma eziandio 
perchè in quel tempo la città di Roma fu 
presa dai Galli. Ma i Lacedemonii [agua- 
tando i] sicuri, vedendo la assenzia delli 
Arcadii, pigliarono una sua fortezza e quel- 
la fornirono. Dunque li Arcadii collo ar- 
mato oste e collo aiutorio de* Tebani rad- 
domandarono ^^ colla guerra quello che el- 
lino aveano perduto. E in quella guerra 
Archidamo , capitano de' Lacedemonii , fu 
fedito, il quale vedendo tagliati i suoi, [già] 
come vinti, domandò per uno banditore po- 
tere sepellire i corpi de' suoi. E questo è 
lo segnio appresso dei Greci ^^ di rendersi 
vinto. Per lo quale confessare contenti i 
Tebani fecero segno di fare fine. 

Gap. VIL — Da poi pochi dl*^ non fa- 
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cenilo alcnna guerra né 1* una parte né 
l'altra, quasi come lii consenti mento di 
ciaacuno fosse Iri«^ua. ta^aiìo i Lacede- 
msDÌì allre guerre con li Ticini, i Tebani, 
avendo Epaminooda per loro capitano, pi- 
gliarono Bperanza di torli la sna città. Dim- 
qne nel prìocipio della notte tacìtaioeiite 
Budamno a I^acedenonia, e non poterano 
aHsalire quelli che non fossero sentiti. B 
certamente li antichi e li alti-t deboli per 
la elade sentendo la Tennta dei Dimid. 
fecersi iacotti'o in su le porli e contro a 
XV mila caratieri non piii che cento, già 
ili debole etade. si offersero alla difesa. 
Tanta animaBÌlà e tanta forza di il tede- 
re la patria e il vedere casa sua. e bullo 
[più] dì spirito li danno li suoi pasaati ri- 
cordandosi di quelli*". E poi ch'etli rido- 
no in 'Ile luogo fili stavano e quelli che 
elli difendevano, djliberarono o di [vince- 
re*'] o di morire. Dunque alcuni vecchi 
sostennero 1' oste, al quale non patera es- 
sere pari [giorni] innauii tutti i giovani. 
E in questa battaglia fiirouu morti due 
capitani dei nemici. E in quel mezzo ea- 
itendo saputa la venuta d' Agesilao, 1 Te- 
bani si partirono, e non molta indugia fu 
alla guerra, Pei-clie i giovani spartani ac- 



VI, 7-8 119 

cesi per la prodezza dei suoi vecchi e per 
la gloria non si potè tenere che inconta- 
nente non fosse ordinata V oste. E rima- 
nendo vincitori i Tebani, e Epaminonda 
adoperando non solamente ufficio di capi- 
tano, ma di fortissimo cavaliere, fu fedito 
gravemente. La qual cosa come fu udita, 
questi per dolore pigliarono paura e quelli 
per allegrezza si maravigliaro, e così per 
consentimento fu fine alla battaglia. 

Gap. Vili. — Pochi di da poi Epami- 
nonda morì: collo quale eziandio cadde la 
forza alla republica. Perchè come se tu 
rompi la punta alla lancia, togli la forza 
a tutto r altro ferro, cosi, morta quella spa- 
da della republica, la forza de' Tebani im- 
pigrì, intanto che non parea eh' ellino aves- 
sero *^ perduto quello, ma parea che ellino 
tutti fossero morti. Perchè innanzi a quel- 
lo capitano non ebbero alcuna memorabile 
vittoria, né da poi furono nominati per 
prodezza, ma per i sconfitte, acciò che fos- 
se manifesto alla patria che con quello 
nacque e mori la sua gloria. E fue incerto 
se elio fu migliore uomo o migliore capi- 
tano ; per eh' elio non cercò mai signoria 
per sé, ma per la patria; e intanto fue 
dispregiatore dei danari , che alla sua se- 
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poltan Diiircò ita fare «e spwè^. E mm 
fii pììi mphk^ ài eìoru che ài damri. E 
ccfftuiHtiu rifiii&odo elio oni con. li cn 
daio sgnorii. Sostenca li osorì d che 
e' non pare*^ andint orbilo, na otvan 
fai dignità. E fn d stnàioio di lettere e ri 
aiBnuettrato di fikiwifia. cbe porea nani- 
vìgliosa GOtt. ond' cUo fosri ri manTÌglìo- 
■o in iici«ii2a milìsare. csMsdo ■cibo nato 
tra le lettere. E noa disoordò ìa ngiose 
dri morire di qudio propoBimento di vi- 
ta: perchè riportato nel cunpo meno mor- 
to, ripigliò spirito e Toce. e domindò d*B- 
na cosa ^ di qoelli che li itavano intorno 
« «e i nemici areano tolto il s«o acado 
» quando elio fìi** fedito >. Il quale co- 
m*eUo ndie che non era perdalo , feoelri 
portare, e haciollo come compagnio della 
ma gìoria e delie sue fetiche. E ancora 
domandò « qaali aTeano Tinto > e com* el- 
io nii i Tebani. disse « che la cosa stava 
bene » e cosi, qnasi allegrandosi colla pa- 
tria, fioi. 

Gap. IX. — E i^er la morte di quello 
eziandio la tìhù deiii Ateniesi cadde. Per- 
f^hè essendo perduto colui, al quale elli so- 
lcano avere invidia ^. si risolverono in pi- 
grizia e in viltà, e qoq spendeano come 
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prima la rendita del comune in fare ar- 
mate e osti, ma in feste, e in fare appa- 
recchiamenti di giuochi. E onoravano il 
palazzo con nobilissimi attori e poeti vi- 
sitando con più disidero la scena che 'l 
campo, e lodando piii quelli che compo- 
neano versi che i capitani. E allora fu co- 
minciiato a dividere intra 'l popolo de* cit- 
tadini le gabelle del comune, delle quali 
prima soleano vivere i cavalieri e i galeot- 
ti '^. Per le quali cose avenne che il no- 
me di quelli di Macedonia, brutto e non 
conosciuto innanzi, apparve tra lo ozio dei 
Greci: e Filippo, il quale stette a Tebe tre 
anni per istadico e prese magistero della 
virtù di Epaminonda e di Pelopida, pose 
la signoria di Macedonia sopra la Grecia 
e r Asia com' uno giogo di servitù. 



LIBRO VII. 

ISomixiaFìo dei Oapitoli 

I. — Come Macedonia e 7 popolo suo 
imprima si chiamassono, e quali furono i 
suoi primi regi. 

II. — Come Perdicca, terzo re di Mace* 
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donia, avesse ìwbile vita, e alla moiie fna~ 
raoigUosi ammaestrcmienii , e come fosse 
nobile fortuna quella dello infante Aeropo, 

III. — Come li amhasciadori de* Persi 
appì'esso ad Aminta pagassino la pena di 
loro disonestade. 

IV. — Come per mezzanità di Bubare 
Perso acessono pace li Macedoni; e Amin- 
ta avolo di Alessandro Macedonico campaS" 
se dalle insidie di Euridice sua moglie, 

V. — Come fossero varii li casi di Fi- 
lippo Macedonico, e come per tradimenio 
della tnadre tolto di mezzo i fratelli, stimo- 
lato dal popolo, pigliasse il regno. 

VI. — -Dice delle guerre, del tnatrimonio, 
delli vizi e delie virtudi del sopradetto Fi- 
lippo. 



Capitolo I. 

Macedonia fu chiamata innanzi Emazia 
dal nome di Kmazione re, del quale appa- 
l'ieno i primi esperimenti * di virtù in quelli 
luoghi. E quello ebbe istretti confini co- 
m' elio ebbe piccolo accrescimento. Il po- 
polo era chiamato Pelasgi e il paese era 
chiamato Bottia. Ma poi per la virtìi dei 
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re e per la industria della gente, tolto pri- 
ma la signoria ai vicini e poi ai popoli e 
alle nazioni, fue allungata la sua signoria 
infino alli confini dello estremo oriente. In 
la regione Peonia, la quale al presente è 
parte di Macedonia, si dice che fu re Pe- 
legono padre de Asteropeo, la nomanza 
del quale avemo udito tra i famosissimi 
combattitori nella guerra di Troia. Dall' al- 
tro lato in Europa Europo tenne il regno. 
Ma e Carano con grande moltitudine di 
Greci avendo per risposta di augurio dovere 
cercare sedia in Macedonia, essendo anda- 
to in Emazia, pigliò la città Edessa, se- 
guendo elio uno armento di capre, le quali 
fuggivano la piova, non accorgendosene i 
cittadini per la grandezza della piova e 
della nebbia: e tornatoli a memoria lo co- 
mandamento dello Oracolo, per lo quale li 
era stato imposto « eh' elio dovesse cerca- 
» re sedia dell' imperio a guida delle ca- 
» pre » fermò la sedia del regno. E poi 
per religione osservò dov' elio andava con 
oste, torre per guida innanzi alle 'nsegne 
capre, le quali elio avea avute per autori * a 
fondare il regno. E chiamò Egea la città 
Edessa per ricordanza [del beneficio^], e il 
popolo Egeada. E cacciato di quello luogo 
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Mida, il quale [pur] tenne parte di Mace- 
donia ^, e cacciati li altri re, rimase solo 
in luogo di tutti ; e primieramente raunate 
genti di varii popoli fece di Macedonia 
quasi un corpo, e crescendo il regno pose 
forti fondamenti dello accrescere di quello. 
Gap. II. — Dopo quello regnò Perdicca, 
il quale ebbe nobile vita, e alla morte ma- 
ravigliosi ammaestramenti, come d' una di- 
vinità, perchè, morendo vecchio, insegnò 
ad Argeo suo figliuolo il luogo do v' elio 
volea essere sepellito. E in quel luogo 
comandò < che fossero poste non solamen- 
» te le sue ossa , ma eziandio V ossa di 
» quelli che succedessono a lui nel regno, 
» indovinando che infino che in quel luogo 
» fossero poste le reliquie de' suoi discen- 
» denti, lo regno durerebbe nella sua fa- 
» miglia ». E credono per questa super- 
stizione fosse finita la schiatta in Alessan- 
dro, perch' A\o mutò luogo alla sepoltura. 
Argeo, avendo governato il regno modesta- 
mente e con amore de' suoi popoli, lasciò 
successore Filippo suo figliuolo, il quale 
morto giovane ordinò suo ereda Aeropo 
suo figliuolo, molto piccolo. Ma quelli 
di Macedonia aveano continua guerra con 
quelli di Tracia e colli [Illirii 5J, per li qua- 
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li, come indurati con continuo esercizio, 
impaurivano i vicini colla gloria delle lo- 
de delle battaglie. Dunque li Illirii, dispre- 
giando la puerizia del pupillo re, assaliro- 
no quelli di Macedonia. I quali vinti in 
battaglia, tornarono a combattere più aspra- 
mente, mettendo in una culla innanzi alla 
schiera ® il suo re ; come s! elli fussero 
[dianzi] stati vinti, perchè combattendo 
non avessero avuto presente il suo re, et 
eziandio com'elli dovessero vincere, per- 
chè per augurio ellino aveano animo di 
vincere, et insieme aveano compassione del 
fanciullo, il quale, se ellino perdeano, di 
re il faceano prigione. Dunque, cominciata 
la battaglia, sconfissono gli Illirii con gran- 
de mortalità; e mostraro ai nemici che 
nella prima battaglia era mancato ai Ma- 
cedoni il loro re, ma non la virtù. E a 
questo fu successore Aminta, il quale fu 
maravigliosamente famoso per la propria 
virtù e per Alessandro suo figliuolo di no- 
bile gioventù. Del quale Alessandro furono 
sì grandi ornamenti per natura di tutte le 
virtù che eziandio nella battaglia Olimpi- 
ca''' elio combattea in diverse generazioni 
di giuochi. 

Gap. HI. — E in quel mezzo Dario, re 
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I» ntoprratA FOD (teniio 
I parte dì quel- 
la Hefafaaxo a M^iogam Tracia e ti ^ 
tri Ttgtà ifi qndlo pMae, ai quali per vile 
nutazione* m doie* aggiognoK Uaced»- 
oia. n qoale Megabaxo, nbbMito in bone 
letopo il coiiuuidain«Dto del re, mandato 
ainbasciadori ad Aminti re di Hac^idoDia. 
domandava stadiobi per pegno di ftitara 
pace. E li ambascisdorì rìceinti beiiieDa- 
mente, crescendo la ebbrìeIÀ tra le vìvan- 
de. predarono Antiota re di Macedonia 
« che aggiugnesse la dtmesticheua dì sna 
> famìglia, predatali nel connto ì fi- 
■ glÌDO)i e le lìgliDole e le mogli e le 

• onore: e quello ei's fé e dimesticbexia 
» dello albergo appresso Ai quelli di Per- 

* aia >. Le quali com' elle furono presen- 
ti, toccando IsEciramente quelli le figlino- 
le de Aoiinta, Alessandro pregò sno padre, 
per rispetto della etk e della sna graTità 
partirsi del confilo, prometteado onorare 
i forestieri con ginochi. Partito elio, poco 
dietro chiamò le donne fuori del convito, 
acei6 che elle s' aduruassono più fèstiTa- 
niente, e che elle tornassero pia piaceroli. 
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In Inogo delle quali in abito di doune elio 
pOBs gloTani adornati, e comandò a ([uelli 
che col fen-o, il quale ellino aveano s 
le vealimaata, puniBsera la disonestà dell! 
ara baerai ad ori. E cod motti tutti, Megaba- 
zo, non Bappinndo il fetto, perchè li amba- 
sciadorì tioa tornavano, mandò in Macedo 
nia con parte dall' oste Bubare, acciò ch'el- 
io non andasse in eì piccola batla^ 
sdegnando battagha di b1 vili genti per non 
fare sua vei'gogna. Ma Bubare [anxi la 
guerra] preao dello amore della figliuola 
di Aminta, lasciato guerra, fece n 
messe gioso le nimiohevoli armi, pi-sae la 
ragione del parentado. 

C*P. IV. — Poi che Bubare si parti di 
Macedonia. Aniinta mori: e ad Alessandra 
suo figliuolo et erede valse tanto il paren- 
tado di Bubare che per lui elio ebbe pace 
non solamente per lo tempo di Dario, ma 
eziandio lo conciliò a Sersa, intanto che 
avendo presa Ore 
elio li donò a SUB signoria tutto il paese 
che è tra '1 monte Olimpo e 'I monte Emo. 
Et elio non ampio il suo l'egno meno colla 
SUB virtù che per la cortesia di qaelli di 
Peraia. Poi per ordine di sncceasione il re- 
gno di Macedonia pervenne ad A minta fi- 
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telinolo di Menelao auo fratello. E questo 
fa mai'avlglioso e ornato dì magieterio e 
di tulle virtii di capitano, il quale ebbe di 
Euridice sua moglie tre figliuoli, Aleesan- 
<li'o, PerdÌFCa e Filippo padre del Grande 
Alessandro Macedonica, e una figlinola Bu- 
rlone. E di Gigea altra moglie ebbe Ar- 
chelao. Ariileo 6 Menelao. Poi elli Bbb« 
gravi guerre colli Illirii a colli Oliotii. E 
sarebbe stato morto per tradimento di Bn- 
ridice mia moglie, la quale avendo promes- 
so torre per mai-ito il genero, cercava uc- 
cidere il marito e dare allo adultero il re- 
gno, ee [a figliuola non avesse maniféatato 
lo adulterio della madre e la sua delìbera- 
lione. Passato adunque tanti pericoli, elio 
raort vecchio, lasciando il l'egno ad Ales- 
sandro suo Qgliuolo maggiore. 

Gap. V, — Dunque Alessandro nel pri- 
mo corainciamento del r^^no. tolse via la 
guerra con li Illirii dandoli moneta e Fi- 
lippo suo fratello per istadico. Passando 
poi alcuno tempo, per quello medesimo 
stadico riconciliò amistà di pace con li Te- 
bani. La qual cosa diede a Filippo gran- 
dissimo accrescimento dì nobile gìoventli; 
perebà tenuto per istadico a Tebe per ispa- 
zio di tre anni, elio mise in dtposito i pri- 
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I2tì 



Pmi ammaestra nienti della puerizia* nella 
• città di severità antica e nellu casa dì Epa- 
l'iniDonda sommo fìlosafo e sommo capita- 
E non molto di poi Alessandro pei- 
I tradimento di Euridice, sua madi'e. mori: 
p fllla quale, trovata al peccato, Amìnta per 
amore de' figliuoli aveva perdonato , non 
pensando che pei' innanzi ella dovesse fare 
morire qaclli. K Pardicca , suo fratello, 
per simile tradimento fue morto. Et era 
al postutto indegna cosa che per lussnria 
i llglinoli fossero morti da la madre, la 
(juale per amora de' suoi figliuoli era sta- 
ta campata delle pene de' suoi peccati. E 
parea pili indegna la morte di Perdicca, 
perchè il piccolo figliuolo di quello non 
I avea acquistato misericordia appresso alla 
f ^nadre. Dunque Filippo resse lungamente 
Bome l'è, ma come tutore del pupillo. 
■ Ma da poi che sopravennero pili gravi 
I. guerre, e lo aspettare lo aiutoria del fan- 
I «iullo era tardo, constretto dal popolo pi- 
l'glió il regno'". 

CiP, VI. — E coni' elio entroe nella si- 
^gnoria, ciascuno prese di luì grande spe- 
la e per lo suo sapei-e, il quale mo- 
l strava lui dovere essere grande uomo, e 
lo antico augnilo di Maceilonia , per 
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lo qna]« era preil«tto < dte, nno dei fi- 
• glinoli il' Atninta eweodo re. Io stelo di 
■ Maj^edonia s^iybl>« in sommo fiorire >: 
alta ijoale speraoia la sc«leiaU madre avea 
lasciato costui. Al cominciameDto di suoi 
fatti", Msendo la non malara «tad« [di 
lai] stìmol>tB>* da una parte dalla morte 
dei imoi fratelli iadeguamente morti, dal- 
l' altra dai molli aemici; dall' ana dal ti- 
more d«l tradimento, lUlf altra dalla spe- 
la di cODtÌQDa guerra e dal povero regno'*; 
e stimolandolo le motte guerre che %' ac- 
cordavano io aa tempo di diversi luoghi 
quasi in una le^ di molte genti a disfare 
Macedonia ; ?, perchè tUo non poteva ri- 
spondere a tutti pensando rispondere ad 
alcnna, d' alcune fece [per patti] con- 
rordin e da alcun' altre si rìcomperb; e 
assali ciascuni piii deboli, de' <]nali -avola 
vittoria, fortificò i paurosi animi dei ca- 
valieri, e tolse via il dispregio <lei nimi- 
eì. E la taa prima battaglia fu con li Ate- 
niesi, i quali vinti per inganno, potendo 
ucciderli tatti, per paura di più grave guer- 
ra lasciolti andare santa alcuna taglia. 
Dopo questi volta la guerra allì lllirìi, uc- 
cise molte migliaia dì quelli, e pigliò La- 
rissa, nobilisNma cillìi, D» poi non aspel- 
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tato vinse Tessalia non per cupidità di ru- 
beria, ma perchè disiderava di giugnere al 
suo oste la fortezza dei cavalieri Tessalici. 
E fece un corpo di cavalieri e di gente 
da pie d* uno oste invincibile. Le quali co- 
se avenendo prosperamente, tolse per mo- 
glie Olimpia, figliuola di Neottolemo re di 
Molossi, trattando quello parentado il fra- 
tello cugino, Arriba, re di Molossi, [balio 
della fanciulla], il quale avea per moglie 
Troada, sorella di Olimpia, la quale fu ca- 
gione a lui della morte e di tutti i mali. 
Perchè sperando elio accrescere il regno 
per lo parentato di Filippo, cacciato prima 
da lui del propio regno, invecchiò in esi- 
lio. E fatte cosi quelle cose, Filippo, non 
contento torre via le guerre stimolava quelli 
che posavano. E combattendo elio Metona 
città, una saetta tratta dalle mura cavò 
r occhio [destro] del re. Per la quale fe- 
dita elio non fu più pigro a combattere, 
né più irato contro ai nemici, in tanto 
che, dopo alcuni dì, domandando i ne- 
mici pace, elio gliele die. E non solamen- 
te fu temperato, ma umile eziandio con- 
tro a' [vinti] ^*. 
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Come Filippo fueesie di molle 
tiotti uno regno e uno popolo, e 
con somma ingiustizia. 



Capitolo I. 



Desidoranijo tutte le cittadi di Grecia a- 
vere signoria, tutte la perderono; perchè, 
gaastando 1' uua all'altra sanza modo, non 
sentirono ch'elle perivano, sa non quando 
elle furono soperchiate. Perchè Filippo, re 
di Macedonia, mettendo agnato alla libertà 
di latte, come d'un alto luogo', [e in quel- 
lo] nutricando la discoi'dia dalle citladì, e 
dando aiuforìo ai più deboli, ragunù folto 
la rflgat servitù insieme i vinti e i vinci- 
tori. E di quello male furon cagione e 
principio i Tebani , i quali [preso il co- 
mando'] comportando la prospera fortuna 
con debile animo, accuBarono nel comune 
parlamento di Grecia superbamente i La- 
cedemoni e i Focensi vinti in battaglia co- 
m' ellino ' avessono portata poca pena par 
la morte e per la rapina. Et era lo pec- 
cato imposto ai Lacedemoni che ellino a- 
veano presa la forteiiia dei Tebani in tem- 
po di trìegua; e ai Focensi che elli avea- 
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fjo rubata e guasta Beozia: al postati 
qoaxi come dopo [le armi e] Ui guerra i 
dovesse coooscere [lo peccato di ciascani ^ 
per le leggi. E dandosi la sentenzia a t< 
lontà dei TÌncitori farono condannati i 
tanta moneta quanta ellino non potean 
pagare. Dunque i Focensi essendo privai 
delle possessioni, dei figliuoli e delle me 
gli, essendo sanza speranza, con Fìlomel 
suo capitano, come irati contro a Dio, p 
gliano a Delfo il tempio d* Apollo. Di que 
Io luogo fatti ricchi d' oro e d' argante 
tolto al «toldo cavalieri, mossero guerra i 
Tebani. E benché ogni uomo biasimasa 
per lo sacrilegio quello che aveano ùlU 
ì Focensi. nondimeno piìi odio era avut 
ai Tebani, i quali li aveano indotti a que 
la necesHità. Dunque a quelli fu manda t 
} aiutorio dalli Ateniesi e dai Lacedemoni. ] 

* nella prima battaglia Filomelo cacciò e 
1 campo i Tebani. Nella seconda battagli 

primo * tra i fortissimi combattitori fu 
' morto combattendo, e portò collo malvs 

■ 

* gio .sangue pena dello sacrilegio ; e in lue 
j go di quello fu fatto capitano Onomarc( 
\ Gap. li. — Contro al quale i Tebani 

i Tessalici non elessono capitani di .suC 
' cittadini, perchè non potrebbono avere se 
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stenuto* la potenzia del vincitore; ma tol- 
\ieoa per capilaDO Filippo re di Macedo- 
nia, e di Tolontìk sottenti'ai'aiio nd estrania 
aignorìs, k quale ellino temevano ne'nuoì. 
Duni^iie Filippo, quasi vendicatore del Ba- 
ci-ilegio e non da'Tebaoi, eoraandò a tutti 
i caTalieri che pìglìaasano ghirlande d'al- 
loro; n cosi quasi a guiila dello Iddio nu- 
dò ulla battaglia, I Foeensi, vedute le 'r- 
segne dello Iddio, impauriti per la coacien- 
?.ft del lor peccato, gittate giù le armi, fug- 
girono, e portarono pena col loro sangue 
e colla loro morte della sforzata '' relrgio- 
ue. Et è incredibile quanta gloria dib quel 
fatto a Filippo appresso d' ogni nazione. 
« Quello fu tenuto vendicatoi"!; del aaciile- 
■ gio, e vendicatore della religione: la qual 
ì. purgare colla forza dello 
» mondo, e solo elio era degno esaere slu- 
» to quello il quale facesse la purgazione b. 
» R fu creduto per quello eh' elio 
> prossimo a Dio, per lo quale la maestà 
» delti Iddei sia stata vendicata », Ma li 
Ateniesi, udito il Une della battaglia, accifi 
che Filippo non passasse in Grecia, piglia- 
li passo di Termopile, per simile ca- 
io aveano preso in prima 
per la venuta di i^uelli ili Persia; ma non 
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fv con fjaiil« TÌrtù, uè fon nmile cagione; 
|i«rchè illora fa p«r la libertà di Grecia. 
» al predate per lo pablico Mcrììegio; air 
ìon per difen'Iene t templi dalla mberia 
d^'nimid, al presente contro ai «endìcalOR 
dei templi per difendere i mbatorì ; e di- 
r^adeTiDO il peecato. il quale innanij olii 
altri elli iIot^o vendicare: non rioordan- 
do^ al pnstolld che nm dobbiod fatti elli 
aveaDO osato quello Iddio per autore dei 
loro eODsigli, e ehe n guida di quello elli 
atettno «>minciale> cotante guerre con vit- 
toria: aveano per angnrìo di qnelio vinte 
tanle nttadi : aveanc aoqnistata tanta si- 
gnoria per terra e per mare; e che ninna 
eom mai pablica, né privala aveano blto 
sanza U maestà dì qaello Iddio. E avendo 
accettato tanto peccato l' ingegni amae^tm- 
ti d' ogni ilottrìna e informati di bellissi- 
me leggi, ninno da poi" sarebbe che di 
ragione non li potesse rìpatare barbari. 

Gap. m. — Ma Filippo non ter\ò mi- 
gliore fede contro alli amici; perchè qua- 
si temendo esser vinto dai nemici nel peo- 
cato del sacrilegio, prese per forxa le dl- 
tadi, delle qnali poco innanzi elio era slato 
capitano, le qnali sotto suo augurio erano 
andate io otte; le quali allegrale con lai 
erano «tate sua vittoria: goaslò quelle e 
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vendè ullo 'ni^nnto le mogli e i flf^liuoli di 
tutti: noD perdonò ai tempii delli imtnoi-- 
b(1i Iddei, né alli sacri ediflci " , non alli 
Dei delle publiclie e delle private case, nel- 
le quali poco innanzi elio era smontato " 
dimesticninente ; in tanto ch'elio non pa- 
1-ea essere stuto vendicatore del aacrileg^io, 
quanto parea eh' elio avesse acquistata li- 



cenzia di fare i 






l'elio 



avesse fatto bene , passò in Cappadocia : 
dove facendo gueii-a con simile malvagità, 
presi e morti i vicini re per inganni, ag- 
giunse al regno ili Macedonia tutta quella 
provincia. Poi per torre via la nomane 
dell' odio, !a quale elio avea più che lì al- 
tri l'è di quel tempo, mandò per li l'egni 
e per le riechisBime dttà alcuni , i quali 
mettessoDO nominanza che Filippo re avea 
apparecchiata molta moneta per fare nelle 
città muri, tempii e edìlìdi, acciò che per 
li banditori sol lecif assono qnelli che andas- 
aono a torre la moneta. I quali andati in 
Macedonia, ingannati con varie indugie '^ 
temeodo la violenza del re, pai-tironsi di 
nascoso. Da poi elio assali li Olinlii, per- 
chè ellino aveano ricettato mi seri cordi osa- 
mente dne Buoi fratelli, avendone elio mor- 
to un altro. 1 quali, nati della matiigtm, 
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Filippo deatd«%T« fare morire, come qvetlj 
che aveano parte nel i¥f[oo'*, E per qiie- 
!itJI ragione dunque elio disfece i^aella eìt- 
lA antica e aobile, e i fratelli mise alla pe- 
na iananti deliberata, « inaieme fece gran- 
ite ruberia e commise lo omicidio da' A-atel~ 
li. Poi come ogni cosa che li venisse in a- 

I, li fosse lecita, tolse io Tessaglia pa 
oro] e io Trada le argenliere'', e 
acciò che oOD lasciasse alcuna giuslina o 
ragione a corrompere, ordinò corsali E Oi» 
rendn cosi fotte queste cose, svenne n ca- 
so che due fratelli, re di Tracia, non per 
con tent piallone di giustiiia di quello, ma 
temendo insieme non essere soperchiati 
r UDO dall' altro, fecerlo giudice della loro 
illMordia, Ma Filippo, secondo la nsaaza 
del suo ingegno, non sentendolo rjnulli due 
fratelli, con ordinalo oste ondò a dare la 
sentenzia com' elio andasse a combattere ; 
e cftcciolli ambedue del regno non a modo 
di giudice, raa con inganno e con peccato 
di ladro. 

GAP. IV. — Facendosi le dette e 
ambaiciadorì delli Ateniesi domandando 
pace, andarono a lui. 1 quali uditi, allo 
ndù ad Atene umbasciadon colle condl- 

1 della pace: e in quello luogo per a 
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concio di ciascuna parte la pace fue fatta. 
E di tutte le città di Grecia, non per amo- 
re di pace, ma per paura di guerra anda- 
re ambasciadori. Essendo cruda V ira ^^, 
i Tessalici e i Beozii lo pregarono « che 
» elio fosse capitano di Grecia contro ai Fo- 
» censi » : e ardevano in tanto odio contro 
ai Focensi che avendo smenticate le sue 
sconfitte, desideravano più tosto perire che 
non disfare quelli, e più tosto volevano 
comportare la provata crudeltà di Filippo 
che perdonare ai loro nimici. E per con- 
trario i Focensi per loro ambasciadori colli 
ambasciadori delli Ateniesi e dei Lacede- 
moni dimandavano guerra, della quale già 
tre volte elli aveano comperata la indugia. 
Et era al postutto brutto e miserabile spet- 
tacolo che Grecia [infino] allora donna del 
mondo per possanza e per degnità, e sem- 
pre vincitrice dei re e delle genti e anco- 
ra donna di molte cittadi, [stesse a] veg- 
ghiare all' altrui sedia ^''; a domandare o [a 
stornare con] preghiere [la guerra], aven- 
do posta tutta sua speranza in aiutorio al- 
trui : elli vendicatori del mondo, ridotti per 
la loro discordia e per le civili battaglie a 
tanto che [di volontà] lusingassero la brut- 
ta parte poco innanzi dei suoi servi: e che 
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in ispBZialitA t Tebao] et i Lacedemoni ti- 
) qneslo inTidiosi innanKl intra sé 
[per amore della signorìa], [ini per la gi'a- 
7Ìa del sigaoreggiante. Filippo [in queeto 
meizo] esaininara il [fastigio '*] di si gran- 
di cittadi colla difesa della sua gloria, e 
pensava quale [delle due] elio ripulnsse 
piii tosto degna. Dunque udita dispartita- 
mente r anibaaciata di Hancuni, promise, 
chiamata l' una parte, di non fiire guerra, 
e costrinaeli per sacramento cb' elli non 
manifesterebbOno la liapostu ad alcuno. E 
per contrario promise all'alti'a parte <?h'el- 
lì anderebbe e darebbeli aiutorio. E ci 

1 facesse apparec- 
chiamento di guerra e che non temease. 
K eosl per varie risposte stando tutti si- 
cari, elio pigliò il passo di Termopile. 

Gap. V. — Allora primieramente i Fo- 
cesi accorgendosi sé essere presi per in 
ganno da Filippo, con paura preaero l'ar- 
o spazio d'ordinare oste, 
) tempo a raunare aiutorii: e 
Filippo minacciava diararli se elli non gè 
li ai'ren dessero. Dunque vinti dalla nicistà, 
promettendoli elli salute <^, s' erano arren- 
duti. Ma elio servù qnelk fé della prome»- 

VR ossei-vato della 
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dotnandaU guerra, Dunque 
presi e morti in ogni iuogo 
vano i figliuoli ai poilri, nò I 
riti, e non erano lasciate nei 
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1 mogli ai ma- 
tetiipii le ima- 
gini de' loro Iddìi, E solamente elli ebbero 
una coDaolaiiione nella loi-o miseria, che 
avendo Filippo ingannato '" i compagni 
della pui'te della preda non vidooo alcuna 
loro cosa appresso ai ueaùcì '*. Tornato 
nel regno menava, come i pastori le bestie 
quando per luoghi (i'eddi, quando per Ino- 
ghi caldi, li popoli e la cittadi per suo di- 
letto come [a lui] pareano [dover] essere 
menati a riempiere teire [o a] laaoiare cia- 
scuni luoghi. E in ciascuno luogo era mi- 
serabile condizione e simile ad una scon- 
fitta. E certamente quella non era paura 
di nemici, e non discorreano cavalieri per 
le cittadi; non era roraore d'armi; e non 
era rapina dei beni, né dell! uomini; ma 
era una trestizia e uno pianto nascosto, 
temendo quelli che le lagrime fossono re- 
putate ad ingiuria . e non mostrandole, ìl 
dolore era maggiore, e pei'chè non era li- 
cito mostrarle, elio era piìi profondo. E 
guardavano alcuna volta le sepolture dei 
loro passati, alcuna volta le antiche case, 
alcuna i luoghi dov' elli erano stati inge- 
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nerati e <lov'elli aveaao avuti figliuoli, a- 
vendo <^oiiipassioue alla loro condizione 
?be elli fossoua vivud Udo a quel di; al- 
cuna ai figliuoli, [perchè non erano nati] 
dopo a quello iti. 

CiP. VI. — E metteva alcuni popoli con- 
tro ai nemici alla confini; alcuni ponea 
alle estreraitfldi [del regno]; alcuni pi'eai per . 
guei'ra divise a crescere le cittudi. E cosi di 
molte genti e nazioni tece uno l'egno e uno 
popola. Disposta e ordinate le cose in Mace- 
donia, vinse ad inganno i Dai'dani d li al- 
tri vicini. Ma non sì astenne da offendere 
i paranti; perchè elio dilibei'ù di cacciare** 
del regno Arriha, i"e di Epiro, congiunto 
per istrettiatiiino parentado ad Olimpia sua 
moglie **. E fece portare in Macedonia Bot- 
to nome di Olimpia sua moglie, Alessandro, 
suo figliastro** e fratello di Olimpia, es- 
sendo elio fanciullo di onesta bellezza , e 
con Ogni sollecitudine inducendolo a spe- 
ranza del regno; e con ìnUnito amore in- 
duaselo a vituperoso uso, mostrando farli 
maggiori aei'vigi. o vero per vergogna del- 
la sua coscienza o per heneHcio del regno. 
E come quello venne ad etade di XX an- 
ni, tolse il l'egno ad Arriba, e dìeilo a quel 
giovane, essendo scelerato nell' uno e nel- 
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l'altro: perchè non servò la ragione del 
parentado in colui al quale elio tolse il re- 
gno, e fece prima disonesto che re colui 
al quale elio diede il regno. 



LIBRO IX. 

Sommario dei Capitoli 

I. — Come Filippo deliberasse far guer- 
ra a tutta la Grecia, e in acconcio di quel- 
la pensando che si appartenesse acquistare 
Bisanzio, assediasse questa città, ma riu- 
scissero a niente i suoi sforzamenti. 

II. — Come Filippo fosse ne* suoi desi- 
dera per varii modi sfallito dallo re dei 
Tartari: di che elio tenne alle mani con 
loro, e tinto che li ebbe, facesse grande 
ruberia. 

III. — Come li Triballi spogliorono della 
preda Filippo; e li Ateniesi e li Tetani 
furono da lui vinti. 

IV. — Come Filippo servasse modo nel- 
V usare la vittoria appresso li A tenicsi, ma 
incrudelisse verso li Tebani, e come i Te- 
bani che erano bandeggiati dalla loro re- 
pubblica, avessero in dispregio di essere da 
lui assolti e restituiti. 



- Come Fil^o camattdtute che lì 

'e greche cìUadi si ragù- 

a Corinio, e faixsae apparecchili- 

li guerra eontm quelli di Persia, 

VI. — Come Filippo ih qnsl tnetio rhe 

celebrava le notte della figliuola, colto in 

luogo stretto fosse morto da Pmtsania. 

Vn. — Come fosse opinione acerne m- 
nanti saputa la morte Olìmpia sua mo/jlìe 
•f Alessandro suo figliuolo. 

Vni. — Dice delle eirtudi e dpllì viti di 
B meltelo a confroHio con Alessan- 
dro suo fiffliuoi 



Capitolo I. 

Essendo tornato Filippo iti Grecia, solle- 
citato guastare alcune cittadi . e coDBÌde- 
raudo per la preda di pocbe quanto aa- 
rebbono le l'iccbezze per la ruberìa Ji tutte, 
lìilibei'ò fare guerra a (atta la Grecia. E 
peosatido nobilmente appartenerai io [ac- 
] quello acquisto, se elio rìducee- 
Hs a BQa signona [Bìsaasio '] aobtle dita 
in EU la manna per rìcetto di sua gente 
pel' ten*» e per mai-e, assediò quella, k 
quale lì serrò le porte '. E quella terra era 
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stata edificala pr 
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da Pausania 
i stata posseduta 
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ette anni: da poi [«r vaiie vittom aleu- 
]a Tolta fu «otto la signorìa delli Lar«da- 
Doni, akuna sotto quella delli Atoniesi. 
Per lo quale iucerto possedere avenae ehe. 
\ quasi non dandoli aiutorìo alcuno, ella, co- 
a propia, si stava [piii fermamente] 
sotto sua libertà. Dunque Filippo stanco 
pei' indugio ài lungo assedio, toglieva mo' 
neta in prestanza di ruberìa di mai's ^. Dun- 
que, prese e rubate CI,XX navi di mer- 
(■aatanzift, [con elle] alquanto ronfoi'tA 
[l' anelanza del] la stanca povertà. Da poi, 
acciò che si grande oste non ai consnmas- 
Be per lo aesedio d'una cittade. partilo 
colli valenti nomini vinse molto dttadi 
de' Chersonenai ; e mandò per Aleasandro. 
BUO figliuolo, d'età di diciotto anni, acciò 
che sotto la milizia del padre elio lascias- 
se li ammoesti'ameati della giuventii, E an- 
dò in Tartaria par rubare, acciò che a mo- 
do di mercatante elio rifacesse le spese 
, della guerra coli' altra guerra. 

Cip. II. — Et in quel tempo Atea era 

K di Tartaria, il quale, essondo gravato 

' dalla guerra dell' Istriani, domandò aìuto- 

I rio a Filippo per li Apollouiensi . doven- 

in 



dolo ture a 



nel regno de' Tar- 



tari. E ÌD quel mezzo si parti il i 



del- 



l'Istriani, e dalla paura della guerra 
la necessità dello aiutorìo laEciù BEsolti i 
Tartari. Dunque Atea, rimandati ì Mace- 
donici, mandò a dire a Filippo < che non 
* avea domandato suo aiatorio , e non a- 

> yaa promesso adottarlo; perchè i Tar- 

> tari non abiaognavaiio di quelli di Mu- 
» cedonia a sua vendetta, dei quali elli 

> erano migliori uomini, et elli non abi- 

> sognava di erede, essendo vivo suo fi- 
» glinolo ». Filippo avendo udite quelle 
parole niandó ambasciadori ad Atea di- 
mandando * la parte della spesa dello as- 
» sedio, acciò che non fosse costretto [por 

> inopia lasciare la guerra]. La qaal cosa 

> elio dovea fare piìi prontamente, perchè 
» elio non avea dato a' cavalieii mandati 

> in suo aiutorio la spesa della via non 
» che il pag'amento del servigio ». Atea 
biasimaniio l' aspi'ezza del cielo e la ateri- 
lilit della terra, per la quale i Tartari non 
sono ricchi di patrimonio, anzi appena li 
notrica, rispose « che non avea ricchezze 
» alcune per le quali elio contentasse si 
» grande signore; e penserebbe piti* vitu- 
» perosa cosa dare il poco che negare il 
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» tutto: e che i Tartari ti stimavaon per 
» la durezza del eoi'po e per la virtù dello 

> animo >. Per Ih quali parole schernito 
Filippo, tolto lo assedio da Bisanzio, con- 
vertì la guerra contro ai Tartari, mandalo 
innanzi ambasciadorì per assicurarli, i quali 
signi ficaaao no ad Atea • che, essendo elio 

> in assedio a Bisanzio , avea promesao 
* per voto a Ercole una atatoa*, la quale 

> elio adomandava andare a porre al por- 
» to* dello Istro per divozione lii qnello 
» Iddio; e mandolli a dire ch'elio andereb- 

> t)B come amico dei Tartari >. Colui li 
riapiiose « che se allo volsa compiere il 
» voto, mandasseli la atatua, prometten- 
» doli non Bolamente mettei-la al detto luo' 

> go, ma eziandio fargliele couBervare >. 
Ma soggiunse « che non comporterebbe che 
» r oste entrasse nel suo terreno : e se fos- 
» se posta quella statua contro alla volo»' 
« tà dei Tartari, com' elio iosse psi-tito. 

> sarebbe tolta via e coiivertito lo metallo 
» di quella in ferri di saette *. Per que- 
ste parole stimolati li animi da ciascuna 
parte, vennono a battaglia, e furono vìnti 
i Tartari per astuzia di Filippo, essendo 
avantaggiati quelli di proileiza di moltitu- 
dine e di animosità, E furono presi XX 
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mila di fanciulli e di femine e grande mol- 
titudine di bestiame, ma niente troyarono 
né d' oro né d' ariento. E allora fu creduto 
da prima che i Tartari fossero poveri. E 
furonne mandate in Macedonia XX mila 
elette cavalle per fare figliuoli. 

Gap. III. — Ma tornando di Tartaria 
Filippo, i Triballi li si fecero incontro e 
vietaronli € il passo se elio non li desse 
» parte della preda ». E per questo vi fu 
parole^, e poi battaglia, nella quale fu si 
fedito Filippo in una coscia, che per lo 
suo corpo * fue morto il cavallo. E pen- 
sando ogni uomo che elio fosse morto, fu 
perduta la preda. E cosi la ruberia de' Tar- 
tari, come maladetta, fu quasi piena di 
pianto a quelli di Macedonia. Ma poi ch'el- 
io migliorò primieramente della fedita, 
mosse guerra alli Ateniesi; la quale lun- 
gamente elio avea dissimulata. Alli quali 
s' acostarono i Tebani, temendo che, poi 
che fossono vinti li Ateniesi, elli conver- 
tisse a loro la guerra come uno vicino in- 
cendio. Dunque, fatta la lega fra quelle due 
cittadi, poco innanzi odiosissime intra sé, 
mandarono ambasci adori per la Grecia e 
pensarono « cacciare lo nimico di tutti 
» con la forza di tutti ^ pensando che Fi- 



» lÌ[>po non cessasse, ae le eoae li seguia- 
» sono'" prospfire àa prinw, a' elio non 
• domasse tutta la Grecia », E mosse al- 
L cune cittadi accostarsi colli Ateniesi, e al- 
I cune per iianra della guerra s'accostarono 
P B Filippo. Et essendo Tenuti a battaglia, 
avendo li Ateniesi maggiore namero di 
genti, furono vinti per la virtii di quelli 
di Macedonia indurata per le continue guer- 
j ma pare non s' abbatterono smenticau- 
I do la prima gloria; perchè morendo per le 
rcontrarie fedite rimasero tutti per li luo- 
I f^i i quali lì erano stati dati dai suoi ca- 
li. E quel di pose fine alla [gloria del- 
k (a] signoria '* di tutta In Grecia e alla sua 
[ «ntichissima libertà. 

Cap. IV. — E maliziosamente pel vinci- 
tore 1* non fu mostrato allegresza di quel- 
I la vittoria, E finalmente in quel di Filippo 
I non fece lo usato sacrificio, e nel convito 
lon rise, e non lasciò fare giuochi innan- 
i alle tavoie, e non si mise la corona, e 
OD fu unto: e quanto a lui, elio vinse, 
b1 che niuuo giudicava ch'elio avesse vin- 
to. E comandò < essera chiamato non re 
» dì Grecia, ma capitano ». Et ebbe tanta 
[ tempei'auza tra la tacita allegrezza e 'i do- 
dei nimici che appresso i suoi non pa- 
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rea allegrarsi, e contro ai vinti non parve 
superbo. Rimandò alli Ateniesi, li quali li 
erano stati sommamente nimici, i loro pre- 
si sanza alcuna taglia, e i morti fece se- 
pellire, e di propia volontà confoitolli che 
portassono alle sepolture [decloro passa- 
ti] quello che restava dei corpi. E oltre a 
questo mandò ad Atene Alessandro suo fi- 
gliuolo con Antipatro suo amico a fare 
pacie e a contrarre amistade. Ma dei Te- 
bani non solamente vendè i pregioui, ma 
eziandio i corpi dei morti alle sepolture. 
E i principi delle cittadi parte ne fece a- 
mazzare con le mannaie, parte ne mandò 
in esilio, e tolse i beni d* ogni uomo. E 
quelli, eh' erano cacciati per dispetto, tor- 
noUi nella patria, e di quelli fece CCC giu- 
dici e rettori della terra: appresso dei 
quali essendo domandati i piìi possenti che 
fosse stato cagione d' averli bandeggiati, 
furono di tanta constanzia che tutti, rispo- 
sono « sé essere stati cagione, e che me- 
» glio era essere dannati colla republica 
» che essere restituiti ». E fu al postutto 
maraviglioso ardire dando sentenzia della 
loro vita e della loro morte; et ebbero in 
dispregio d' essere assolti dai loro nimici', 
e ritennero la libertà colle parole, la quale 
elii non poterono difendere coi fatti. 
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CtP. V. — Essendo quetate \a cose in 
Grecia, Filippo maiulò amUasciadori a tut- 
te le città, le quali andassero a, Corinto a 
farmare lo stato sopra la presentì cosa. E 
ìu quel luogo fermò la legge della pace a 
latta la Grecia secondo i mei-ili di ciascu- 
na città; e di tutto elesse uno eonaiglio 
come uno senato. F. solo i Lacedemoni ili- 
spregiarono le leggi e '1 i-e, pensando quel- 
la esaere servitù, non pace, la quale non 
convenisse alle cittadi, ma fosse falla dal 
vincitotie. Poi fu posto li aiutori che do- 
vaa dare ciascuna ciltade. o che elio faces- 
se guerra ad alcuna cittsde, o che alcatio 
facesse guerra a lui''. E non era dubbio 
che con quelli apparecchiamenti ellì cer- 
casse fere guerra a quelli di Persia. E fu 
la somma dalli aintorii CC mila di pedoni 
e XV mila di cavalieri. E oltre a questa 
somma era l' oste di quelli di Macedonia 
e quello delle domate ganti barbare. Nel 
cominciamento della primavera mandò tre 
ambasciadori in Asia uel paese di Perula, 
Parmenione, Amlnta e Aitalo, la cui sorella 
nuovamente avea tolta per moglie, avendo 
cacciata Olimpia madre d'AlessBndro per 

^^M sospetto di disonestà, 

^B Gap- vi, — In quel mezzo, raunnndosì 
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li aiutori di Gi'eciii, faceva nozze dì Cleo- 
patra sua Rgliuala e iì Alessandri), il quale 
elio BTBa fatto re ili Epiro. Et era quello 
di solenne e maraviglioso d' appareediia- 
msnti per la granàsiza di due re, cioè dì 
quello che maritava la figliuola, e di quel- 
lo cbe menava moglie. E non maneava ma- 
gai licenzia dì giuochi, ai quali andando 
per vedera Filippo sansa guai'dia di sua 
persona in raexzo di due Alessandri, cioè 
lo figliuolo e 'l genero, Pausania, gentil 
giovane di Iilacedonia, non sospetto ad al- 
ritno, passando pei* luogo stretto Filippo, 
ucciselo; e fece brutto di pianto e di cor- 
rotto il di diliherato ad allegrezza. Costui 
nei primi anni della sua puerizia essendo 
stato sforzato vituperosamente da Attalo, 
avealo per grande ingiuria; alla quale e- 
/iandio ora stala aggiunta questa vergo- 
gna, che Attalo in uno convito, essendo 
ebbro, non solamente avea sodisfatto alla 
sua tussaria, ma avealo fatto vituperare 
a' compagni, conte una vile meretrice, e 
Bvealo fatto diapregiam ad ogni uomo in- 
tra quelli di sna età, E comportando Pau- 
sanili gi'averoente quella ingiuiia, piìi volte 
n'flv.'a fatta lamontaiiza a Filippo. E in- 
dugiando elio e niKuandulu per parola cou 
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dispregio, e ancora vedendo [Pausania] lo 
suo aversario onorato di capitananza, vol- 
se Tira contro a Filippo, e fece la ven- 
detta contro al malvagio giudice, la quale 
non potea fare contro allo nimico. 

Gap. vii. — E ancora fu creduto ch'el- 
io fosse mandato da Olimpia, madre d' A- 
lessandro, e che anco Alessandro sapesse 
la morte di suo padre ^* : perchè non me- 
no Olimpia si dolea essere stata cacciata 
e messa Cleopatra innanzi a lei, che Pau- 
sania si dolesse essere stato vituperato. E 
Alessandro avea temuto che suo fratello, 
nato della matrigna, succedesse nel regno, 
e per questo era avvenuto innanzi in uno 
convito che Alessandro prima avea avute 
parole con Attalo e poi con suo padre, in- 
tanto che col coltello ignudo Filippo per- 
seguì quello, e gravemente fu ritenuto per 
li prieghi delli amici ch'elio non uccides- 
se il figliuolo. Per la qual cosa Alessandro 
fuggì con la madre in Epiro a suo bar- 
bano, e poi al re dello lUirio. E appena, 
mandando per lui il padre, si potè aumi- 
liare contro al padre sì eh' elio tornasse : 
alla qual cosa fu costretto per li prieghi 
de' parenti. E Olimpia stimolava a guerra 
suo fratello Alessandro, re di Epiro, e a- 
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vrebbe ottennio, se Filippo non 

•luto per marito u sua figliuola. E tu ci'e' 
liuto che Pausania fosse indulto per que- 
sti stimoli d'andare a a) grande fatto, il 
quale si lamentUTa non essere stato fatta 
giustizia della sua ingiuria. Et eziandio 
Olimpia teneva apparecchiati i cavalli a 
Paunania il quale fu^iva. E poi ella, uilì- 
ta la morte del re, essendo andata alla se- 
poltura eoa cagione di fare suo debito, 
pose in quella notte ch'ella arrifò, una 
corona d' oro in testa a Pausania il quale 
era apiccato in su la forca. La qual cosa 
non arebbe ardito fare alcuno altro, «aaea- 
do vivo il figliuolo di Filippo. R dopo po- 
chi di, ella fece spiccare il corpo dello uc- 
ciditore, e fecelo ai'dere sopra il cenere di 
»uo marito, e in uno medesimo luogo la 
sepoltura, e fecelo partefice della annuale 
[memoria] imposta al popolo [da religione]. 
E poi foce apiccare Cleopab'a, per la quale 
ella ei-a stata cacciata ilal matrimonio di Fi- 
lippo, avendole prima fiatti) uccidere sua fi- 
gliuola in braccio. E [vedendola] in su la 
forca, [a' allegi-ava dal] la vendetta [otte- 
nuta], alla quale ella [sì era affrettata] per 
[lo panicidio i"], Ultiniumeiile ronsaorù ad 
Apoilu sotto noni,.' .ìì Mirtulis il coltello, 
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col quale il l'è ui'a stato noi'to; e Miiialia 
eiii stato il nome di Olimpia, essendo elk 
piccola fanciulla. Le quali cose fui'Ono fat- 
te »\ palesi die parea ch'ella non temesse 
[dovere] aaaare lodato quello ch'ella avea 
fatto. 

Cap. Vili. — Filippo morì in età di 
XLVn anni esaeado stato re XKV anni. 
Et ehbe Arideo figliuolo di Larisea gioco- 
lara '*, il quale regnò dopo Alassandi'o. Et 
ebbe molti altri tìgliuoli di diverse donne, 
secondo la usanza dei signori, de' quali 
parta ne morì uaturalmente, parte furono 
morti di ferro. Fn re piìi sollecito di fatti 
d'arme che di fare conviti ■'', al quale le 
grandi ric<!hezze erano cagione di guerre, 
et era più sollecito a trovare rìcehezta che 
a tenerle. E cosi sempre rubando, era po- 
vero. Et era ugualmente raìaericordioso e 
Cindele. Non curava com' elio vincesse, pur- 
ché elio fufise vincitore. Era lusinghiero di 
parole e traditore; prometteva più che non 
faceva: era maestro di [cose giavi '«le giuo- 
chi. Onorava li amici, secondo l'utilità'*, e 
non secondo benivoleaza. Mostrava amistà 
B quelli eh' elh avea in odio; seminava odio 
tifa quelli ch'erano in concordia; et avea 
I»er continua usanza cercare amistà da eia- 
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«cunA parte. Ttu queste Mse aved mura- 
Tigliosa eloquenxia, e (ileitti ili sottilità e 
J' arte, in tanto che aoa mancava allo or- 
namento prettszza*^, uè alla prestezza di 
lo ornamento. A costui fu succm- 
AleEsaadro, suo fìgliuolo, maggiore di 
e di virtii. Et ebbero diverso raoilo 
Costui eombatleva m^nirestn- 
mente. Quello faceva le guen'e con ai'te. 
quello s'allegrava d'ingannare i nemici, 
Costui e' allegrava di vincerli palesemente. 
Quello era piii savio, costui eitk pili ma- 
gnaoimo. 11 padiv temperava V tra e spesso 
volte la vincea. 11 Agliuolo come era irato, 
non indugiava la vendetta, e non avea tem- 
peranza. Ambedue bevevano volentierì, e 
l'uno e l'altro s'innebbriava: ma aveano 
per la ebbrietà diverai vizii. Il padre avea 
dopo la ebbrietà correre con- 
cnrobattere, e [iiattamenle 
metterei ai pericoli. Alessandro non spar- 
geva la sua ebbrietà contro ai nemici, ma 
contro ai suoi. Per la qual cosa spesse 
volte Filippo tornò fedito dalla battaglia; 
Alessandro piti volte si partì dal convito 
avendo morti li amici. Filippo [non] volea 
colli amici : Alassauilro volea si- 
gnoreggiarli, 11 padre voleva vf^«vB amato, 
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il figliuolo voleva essere temuto. In litte- 
ratura erano somiglievoli ; e il padre era 
più sottile, il figliuolo era più leale. Filip- 
po era più moderato in parole e in elo- 
quenzia, costui era più temperato ai fatti. 
Il figliuolo avea T animo più pronto e più 
onesto a perdonare ai vinti. Il padre era 
dato a temperanza, il figliuolo era più dato 
a prodigalità. Colle quali arti il padre fece 
i fondamenti della signoria del mondo e il 
figliuolo compiè tutta la gloria del fatto. 



LIBRO X. 

Sommario dei Capitoli 

I. — Come i figliuoli di Artaserse re di 
Persia facessero uno trattato contro la vita 
del padre, e come scopertosi portassero la 
pena del parricidio ordinato. 

II. — Come lussuria fue cagione di quel- 
lo trattato parricidiale. 

III. — Com£ Oco, successore d' Artaserse, 
empiè la casa regale di sangue uccidendo 
li principi parenti ; e come Codomanno, pre- 
fetto di Armenia, fu fatto re sopra quelli 
di Persia. 



CAPITOLO I. 

ArUserae, re di Persia, ebbe dì ene ami- 
che canto qQindici fi)i;liuolì, e di legittinin 
tnatrìroonici ti' ebba solumente tre, cioè Da- 
rio. Ariarute e Oca. Di questi, contra all'u- 
BUDza di quelli ili Persia, appresso dei quali 
non si muta re ee non per morte, rivendo 
il padre fece per amore re Dario, pensando 
non mancare a Ini alcuna cosa di qnello 
che elio avesse conceduto al fìglinolo. e 
pensando avere maggiore allegrezza di quel- 
la creazione, se vedesse nel figliuolo a sna 
vita li ornamenti di sua maestii. Ma Dario, 
dopo li nuovi esempli della paterna pietà, 
diliberó uccidere il padre. Et era scelerato 
se elio solo avesse [pausato la morte del '] 
padre, ma lauto fu piii scelerato. perchè 
elio fece ucciditori di suo padre cinquanta 
suoi fratelli. E veramente fu una spezie di 
miracolo che iu tanta moltitudine non so- 
lamente poterono coiiseotire la morta di 
suo padre, ma cbe elli lo poterono tenera 
secreto, si che non fosse alcuno di quelli. 
il quale non eonsenlisae a tanta crudeltà. 
per la maestà di suo paJi'e, n per la re- 
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Terenza del recchìo, o la [indulgenza*] del 
padre. E appresso di land fig'lìuolì in nu- 
inero fu si vile il nome del padre che ella 
dovendo essere da quelli difeso [eiiaudio] 
tra i niniici, [ci ivu adandolo elli colli agua- 
ti], fuBse stato piOBicu.ro appresso ilei ni- 
mici [che dalli figliuoli]*. 

Gap. n. — E fu più scelerata la cagione 
di quella morte ehe lo [parrieidio niedeBÌ- 
mo^J; perche essendo stato morto Ciro per 
la guerra di suo fratello, del quale è ìsta- 
la fatta meuzìone dinanzi, Artaserse re tol- 
se per moglie Aspasia sua amica. E que- 
sta Dario avea domandala al padre che 
gliele concedesse, cora'allo gii aveu conce- 
duto il regno. Elio per l' affezione eh' elio 
aveva al figliuolo, gliele promise: poi pen- 
tuto della promessa, acciò eh' elio negasse 
onestamente quello che mattamente elio a- 
Tea promesso, [prepuosek al sacerdozio del 
sole *]; perchè in quello [per comandamen- 
to di tutti li uomini] li si sei'va una per- 
petua virginità S, Per questo inasprito il 
giovane, primieramente ruppe in ingiuria 
del padre; poi fatto lega colli fratelli, or- 
dinando la morte a suo padre, travato nel 
peccato rolli compagni portò pena della 
[oi'dinuta] molte del padre, facendo la vea- 
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«ietu i' I idri <i«lU [at-rr&i maestà. E ac- 
'^iò ^h-; non riram-s**» alenai eredità di 
UDto peccato, furono iL-yn^ k mogli e i 
figliooli di tatti qu^li. Poi Anas^fve, in- 
fermato per lo dolore \ morL più beato re 
rhe padre. 

Gap. ih. — E la eredita del regno fa da- 
ta ad Oco. il qoale temendo simile tradi- 
mento, empiè la casa reale della morte dei 
parenti e de' prìncipi : e nollo rìtenea al- 
cuna miserìcordia di parentado, né. di Te- 
rni na. né di etade. acciò che e* non fòsse 
pili innocente de* suoi [parrìcidiali] fratelli 
H cosi quasi parificato* il regno, mosse 
guerra ai Cadnsii. In quella guerra imo 
chiamato Codomanno. essendo uscito con- 
tro a quello cercatore di nemici col favo- 
re di tutti uccise lo nimico, e diede ai suoi 
la vittoria della guerra, e la gloria qoasi 
perduta. Per queste cose gloriosa quel- 
lo medesimo Codomanno fu fatto prefetto 
d'Armenia. Passato da poi alcuno tempo, 
dopo la morte d'Oco re, per la memoria 
della prima virtii fu fatto re dal popolo e 
fu chiamato Dario per onoranza, acciò che 
non mancasse alcuna cosa alla maestà rea- 
le. E fece guerra lungamente con Alessan- 
dro Magno con grande prodezza, e sotto 
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grande varietà di fortuna. Ultimamente 
vinto da Alessandro e morto da' suoi, fini 
la vita insieme con lo regno di Persia. 



LIBRO XI. 

Sommario dei Capitoli 

I. — Come morto Filippo sttccedette Ales- 
sandro suo figliuolo, il quale fece liberi i 
Macedoni di tutte cose, salvo che della mi- 
lizia. 

II. — Come la prima cosa che Alessan- 
dro facesse, fosse di esequiare il padre, e 
di poi chiamasse a Corinto li ambasciadori 
delle greche cittadi, le quali lo sostituirono 
signore in luogo di quello. 

III. — Come Alessandro reprimesse la 
ribellione delli Ateniesi e delli Tebani. 

IV. — Come Alessandro, vinto che ebbe 
li Tebani, rovinasse Tebe, e divenisse anche 
odioso alli Ateniesi. 

V. — Come Alessandro facesse mori- 
re tutti i parenti della matrigna e quelli 
tra suoi che paressono atti a signoria, e di 
poi ragunato V oste andasse contro a quelli 
di Persia. 

11 
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VI. — Come r Olle di Alesaandro fosse 
di vtcclti vulorosissimi e pieeola a rispetta 
della grande g-uerra alla quali etto etUra- 

nella prima baltaglia a Adra- 
ttea vincesse !' oste di Persia, e la maggior 
parie rf' Asia sì desse a lui. 

VII. — Come Alessandro vietasse le insi- 
dia e sciogliesse scallramsnte il fatai nodo 
di Oordio. 

Vili. — Conu Alessandro, valicato il 
monte Tauro, cadesae in grandissima infer- 
mità, e fosse il quarta di guarito. 

IX. — Come Dario con grande moltitu- 
dine di pedani e di cavalieri appiccasse la 
battaglia con foste dì Alessandro, e fosse 
vinto e si fuggisse; e come tra i pi-esi del 
campo fosse la moglie, la madre e due fi- 
gliuole di Dario, le quali furono da Ales- 
sandro tratlcOe e salutate come reine. 

X. — Come Alessandro , vinto quelli di 
Persia, mandasse Parmenione a pigliare 
V armata loro, e altri compagni le città di 
Asia; poi andata in Sorla disponesse aku- 
ni re e facessgne di nuovi, et alC ultimo 
espugnasse Tiro. 

XI. — Come Alessandro pigliasse santa 
battaglia Rodi, Egitto e Cilicìa, e andasse 
al tempio dì Giove Ammone, n tornandone 
edificasse Alessandria. 
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XII. — Come Alessandro richiesto della 
pace da Dario gliele negasse, e ponessegìi 
per prezzo di quella tutto il suo regno. 

XIII. — Come Alessandro fosse preso da 
gravissimo sonno innanzi la terza batta- 
glia, e scosso da Parmenione si destasse tut- 
to pronto e ansioso di combattere contro 

V oste di Bario. 

XIV. — Come V oste di Alessandro cor- 
resse con dispregio contro a' ferri dell* oste 
di Bario tante volte tinta, la quale, mal 
reggendo, presto è in fuga e in iscon fitta, 
lasciando ricchissima preda al vincitore e 
tutV Asia a sua balia. 

XV. — Come Bario fosse legato da* suoi 
parenti, e piagato di molte fedite fosse tro- 
vato da uno di Persia, il quale ne accolse 

V estreme parole e riporto Ile ad Alessandro; e 
come questi ne piangesse la morte, e co- 
mandasse che il suo corpo fosse sepellito a 
modo regale. 



Capitolo I. 

Neir oste di Filippo corri' erano varie 
genti, cosi dopo la sua morte furono va- 
rii movimenti d'animi. Perchè alcuni, gra- 
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vati da ingiusta aervìtù, dirìzzavann li Ani- 
mi a speranza di libertà: alcuni s'allegra- 
vano stare in posa per lo rin crespi mento 
dì lunga milizia: alcuni si dolevano nelle 
nozze della figliuola essere venati al corrot- 
to del padre. Li amici erano preai da non 
mezzana paura in cosi subita mutazione 
di cose, pensando alcuna volta stimolata 
Asia; alcuna volta Europa, non ancora 
domata; alcuna volta li Illirìi, e quelli di 
Tracia, e i Dardanii, e altre barbare nazio- 
ni di dubbiosa fs e non fidatamente: ai 
quali popoli se tutti ugualmente niaucas- 
sono ', non potersi resistere per alcuno mo- 
do. Alle quali cose la sopravenuta d'Ales- 
sandro fu come una medicina; il quale in 
consiglio consolò e confortò slogai uomo 
Mcondo il tempo, che elio menomò la pau- 
ra 3 quelli che temevano e sospinse tutti 
a speranza [di lui]. Et era quello in età di 
XX anni : nella quale età elio promise di 
sé molte cose si moderatamente che appa- 
vea riservare elio più cose alla prnova. 
Pece liberi quelli di Macedonia di tutte 
cose, salvo che della milizia. La qual cosa 
come fu fatta acquistò tanfa benivolenza 
da ogni uomo che elli dicevano b 
tato il corpo d' uno uomo , 
del re. 
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C*p. H. — La prima cosa eh' elio fece, 
fu le essequie del padre, Nelle quali in pri- 
I nifl elio feca uacidera alla Bapolturaiii suo 
I padre quelli i quali [innanzi] aveano aa- 
I puta k BUa morte; e solamente perdonò 
I ad Alessandi'o Lìucistaro, loro fratello, rì- 
[ serrando in lui lo agorio della sna dtgni- 
\ tà, perchi) elio primo lo aveva salutalo re. 
I E (eC6 uceidere Carano suo fratello, nato 
I delta mati'igna, il quale attendea allo im- 
I peiio. Nel comindaraento quietò molte gen- 
L ti che ai rilisUarono o tolse via molte dì- 
I Bcordia [nascenti ']. Per le quali cose di- 
I rizzato, prestamente andù in Grecia: dove, 
1 ad esemplo del padre, chiamate le cittadi 
1 A Corinto, fa sostituito signore iu luogo 
i quello. Poi aegul la guerra di Persia 
omindata da suo padre; ne' cui apparec- 
chiamenti li fu anunziato « che lì Ateniesi 
k e i Tehani, lasciato lui, s'erano acco- 
t alati a quelli di Persia, e che Demoste- 
» ne oratore, corrotto da qoelli di Persia 
t con grande quantità d' oi-o, era stato au- 

• torà di quella mutazione; Il quale avea 
t aiTermato cLe tutta la gente di Macedo- 
> tiia e il re era dispersa dai Triballi, a- 

• vendo meauto ìu coosiglio^ il mctao 
r eh' avea detto se essere stato t'edito nel- 
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> la battaglia dora era stato morto il re. 
» Pur le qnali opinioni erano mututi li a- 

> niini quasi di tutto la ciltadi e la guai'- 
» die di qaelli di Macedonia in quelle sra- 

> no assediate ». Ai quali moTimenti soc- 
correndo Alessaudro con taoLi prestezza 
collo apparecchiato e ordiaato oate, eog~ 
giogo la Greciu, che appena Cl'edeaDO ve- 
dere quello eh' elliuo non aveauo sentilo 

Gap. IU. — E nel passare uvea confor- 
tato quelli di Tessalia, e avevali amonìtt 
de' beni fi ci i di Filippo suo padre, e con 
quelli della [parentela a] cagione di sua 
madi'tì • coDgiunta eolla gente di Eaco. Et 
era stato crealo sigoore ad esemplo di suo 
padre da quelti di Tessaglia, i quali deai- 
daroaamente udiyano quelle parole , e ave- 
vanli assegnata tutte le loro gabelle e ren- 
dite. Ala quelli d'Atene, coma prima s'e- 
rano rubellali, cosi prima si cominciarono 
a pantere; convertendo Io dispregiare dal 
nimico ad ammirazione, e magnificando la 
puerizia d' Aleasandro, iunauiti dispregiata, 
sopra le virtù dell! antichi capitani. Dun- 
que mandati ambasciadori, biasimarono la 
guerra; i quah uditi e gravemente ripresi, 
Alaaaandro riraiiie di farli guerra. Poi voi- 



I 
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ae i' osta a Tebe, sirailemente per peftlo- 
narlì, se etli li avesse trovati sìmìlemente 
peotutì. Ma i Tobani doq uanrono pi^egbi, 
né umilila, ma le armi. Dunque vinti, pro- 
varono gravissime pene di mìserissima ca- 
ptività. E di liberandosi in consiglio di gaa- 
stnre la città, i Focensi, i Pjateensi. [ì Te- 
spiensi] e li Orcomeniì collegati ad Ales- 
sandro e parteUd della vittoria dicevano 
del guasto delle eoe cittadi e la crudeltà 
da' Tebani, biasimandone non itolamente la 
presente sollecitudine verso quelli di P<?r- 
aia, ma la antica contro la libertà di Gre- 
cia: < per la qual cosa elli erano in odio 
» a tutti i popoli, il quale si manifeatava, 
> perchè tutti s'erano stretti per saci'a- 
» mento clie. vinti quelli di Persia, gua- 
» sterebbODO Tebe >. E aggiagnevaoo le 
favola de'ptimì malefÌKiì, dellì quali era- 
no piene tutta le scene, acci6 che ellino 
non fosBono solamente in odio per la pre- 
sente malvagità, ma eziandio per l'antica 

Cup. IV. — Allora Cleada, uno dei pre- 
si, avendo licenzia di dii'e, riapuose: < ch'elli 
» non erano inibellati al re, il quale avea- 
» no udito essei-e morto*, ma ciò ch'elli- 
* no nveaiio fallilo, era contro li eredi ■ del 



> re: e t'ha la sua et^ sUta credulità, ma 

> DOn h'adimeato; della quale Ria nrenao 

* portata gi'BU pena, a che, essendo già 

* morti i giovani, l'estuva il popolo di vec- 

* cLi e di femine, co^ debole come iano- 

> cente, il quale era stato si punito di vio- 

> lenze e di disonori, che mui non sveanu 
■ sostenuto maggiore amaritudine: e che 

> già non sì pregava per li cittadini, i 

> quali erano rimasi si pochi, ma per la 

> innocente terra della patria, e per la cit- 

> tà, k quale non solamente avea prodotti 

* uomini, ma Dei >. E preg'ava eziaudlo il 
re per privata religione, cioè di Ercole ge- 
nerato appi-esso a quelli, dal quale la gen- 
te di Eaco ebbe co min eia meo to ; e pregò 
eh' elio perdonaeso alla città di Tebe, dorè 
Filippo suo padre era stato io sua pueri- 
zia: * la qual città parte di suoi passati 

> adorava Dei' generati in quella, parte 

> u' avea veduti nutricati re lo eomma niae- 
» sta >. Ma r ira ebbe maggiore possanza 
che i prieghi. Dunque la città fu guasta: 
ì campi furono partiti tvn i vincitori: i 
presi furono venduti allo 'acanto; il pre- 
gio de' quali non ai dava per la commodi- 
tà de' comperatori, ma per lo odio dai ne- 
mici. E i>arve miserabile cosa alli Ateniesi: 
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dunque contro al comandamento del re a- 
pi'irono le porti per refiigio a quelli che 
fugeivano. La qual eoaa Alessandro com- 
portò' b1 gravemente, che mandato indie- 
tro la secooda ambasciata, per la quale 
quelli domandavano eh' elli non li facesse 
guelfa, domandò che li fossero dati lì ora- 
tori e li rettori ^, per la speranza de' quali 
elli a' erano ribellati tante volte. Et essen- 
do apparecchiati li Ateniesi, acciò che non 
foBSono eostretti venire alla guerra, fu poti- 
chiuao che fossono ritenuti gli oratori, « 
bandeggiati [i rettori"*]. [ quali incouta- 
iieate andati a Dario non feciono mezza- 
na mutazione" alla possanza di quelli di 
Persia. 

Cip. V. — E andando Alessandro alla 
guerra di Persia, fece morire tutti i pa- 
ranti della matrigna, i quali Filippo pro- 
movendoli, avea posto in grande atato. E 
non perdonò ai suoi i quali pareasono atti 
8 signorìa, acciò che non rimanesse in Ma- 
cedonia, partendosi elio da lungi '*, alcuna 
materia di mutazione; e menò con bi^co 
quelli cavalieri del padre, i quali li parea- 
DO di maggiore ingegno; li altri di più 
' basso ingegno lasciò alla gusnlia del re- 
gno. Poi ragnoato l'oste, miselo in nave. 
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Onde veduta Asia, acceso d'ano incroilibi- 
le ai'dore di niente, fece sacrìfioio dì dodi- 
ci altari alli Dei della gsen-a. Parti tra li 
i lutto il patrimonio suo eh' elio arca 
1 Macedonia e in Europa, dicendo * che 
a lui bastava Asia >. E innanzi che al- 
artisse dal lido, fece sacrifi- 
cio domandando < vittoria della guerra, ea- 
t Bendo elio eletto a quella per veadicato- 
r re di Giuria tante volte stimolata da 

> quelli di Persia; i ({uali aveano avuta 
i lunga e matura signoria, e del- 

> la cjuale era tempo fare mutazione a nie- 

> glio >. E ancora il euo o»te non avea 
altro ai'dira che di animo reale; perchè a- 
vendo tutti anienlicuto le mogli e i Sgliuo- 
li, e la cavalleria lontana da casa, giil giu- 
dicavano loro preda l' auro di Persia e l« 
ricchezze di tutto l'Oriente, e non si rì- 
coi-davaoo de' priicoli, oè di battaglie, tua 
di ricchezie. Et essendo [arrivati alla piag- 
gia], Alessandro primo lanciò [uno dardo] 

terra di nimici ; e armato , co- 
tu'ello giocoABe, ai gittò di nave, e fece 
sacriselo pelando < che queile terre non lo 
* riconoscessoDo >3 malvolentieri per re». 
E a Troia [ancora] f< 
sepolture di quelli i quali Bi'ai 
li nella guerra Troiana, 
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Ctp, VI. — Poi cercando i nemici, vie- 
tò che i cavalieri rubassono'^ ia Asia, di- 
ceado < cha si dovi^ano '^ l'ispiarmara le 

> sue cose, a die non ai Tolea" guastare 

> le cose che elli erano andati a posse- 

> darà ». Nel suo osta ei-ano XXXII mila 
di pedoni, e cavaliai'i IV mila cinquecento, 
navi CLXXXII. Con questa si poca gente è 
incerto a' elio vìncease piii maravigliOBB- 
menta tanto circuito di tei'i'e, o se è mag- 
giora maraviglia cba elio fosse ardito as- 
salirlo '*. Et eleggendo elio Toste a al pe- 
ricolosa guerra, non tolae forti giovani, nb 
ili prima età, ma di vecchi, emndio " mol- 
to provati nella milizia, i quali emno stati 
cavalieri di suo padre e dei suoi barbani, 
e che B&t'ebbono atetì uoii solamente cava- 
lieri, ma elutti maestri di cavalleria. E niu- 
ao era caporale*" d'alcuno ordine, che Don 
avesse LX anni. SI che se tu avessi veduti 
i capoi'ali del campo, avresti detto quelli" 
essere Io senato d' alcuna antica republi- 
ea**. E pei-ció nelle battaglie nessuno pen- 

i ftiggire, ma delle vittoria '*; e non 
ì. speranza ne' piedi, ma nelle 
b Ma Dario, re di Persia, per coo- 
O affermando fidarsi nella forza e nien- 
te fiire per nmestria, i-uvtì pensava « con- 
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e [gli] occulti consigli [alla vilto- 
» ria per maestria**] >. e non teaere i ni- 
mici fuori ^i Buoi coufisi. ma lasciarli pas- 
sare nella intrìnseca parte del Kgno; peo- 
sanilo [estere] con più gloria cacciai'e la 
guerra [elio non] riceverla. Dunque la pri- 
ma ^Ritaglia fu nei campi a Adrastea, e 
furono nell'oate di quelli di Persia DO mi- 
la d' uomioi armati, i quali vinti non me- 
no per nrta ti' Alessandra che p^-r virlii di 
quelli di MaceduuÌB, volsero ie «palle, e fu 
gronde sconfitta di quelli di Pei-aia. l>el- 
r oste d'Alessandro perirono Vili! pedo- 
ni e CXX cavalieri , i quali il re ampia- 
mente**, a consolazione delli alili**, se- 
pelU onorati di statue, o vero di imagini 
di cHvalieii *^, e ai suol pareuti diede im- 
munitii. Dopo la vittoria la maggiore par- 
te d'Asia si diede a lui. E fece molte al- 
U-e battaglie colli prefetti di Dario, ì qnali 
3 tanto colle anni quanto col- 
la paura del i 

Oap. vii — Facendosi quelle cose e io 
quel mezzo li fu riportato da alcuno pre- 
giono < elle era alcuno trattato contro a 
» lui fatto per Alessandro di Lincista » ge- 
nero di Antipatra. il quale era proposto di 
Macedonia. Pur iu i^ual co-iu temendo che 
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se alto lo faceBsa uccidere, fosse in Mace- 
donia alcuna mutazioue, tennelo ìd pregio- 
ne, Di poi andh a. Gorello città, la quali^ 
è fra la Frìgia ma^gloi'e e la minoro; ti 
non aveva cupidità dì pigliare quella terra 
tanto per ruberia, quanto perchè elio avea 
adito che in quella terra nel tempio dì 
Giove ei'a posto al giogo [àel can-o] di Gor- 
dio [uno nodo] « il quale qualunque diale- 
» gasse, per antico augurio era stato in- 
» dovinato, ch'elio dovea easei'e signore ìn 
» tutta l'Asia >. Di questo era stato cagione 
e cominciamento Gordio, il quale in quel 
paese arando coi buoi , cominciarli volare 
intorno uccelli d" ogni generazione. Anda- 
to'* a domandare consiglio all'indovini 
della prossima città, trovi') in sulla porta 
una donzella di grandissima bellex^a; e 
domandato quella « quale soffici entissimo 
» indovino elio doroaudasso in quella », a- 
dita la cagiona del consiglio, maestra del- 
l'arte per lo maestero dei suoi passati, ri- 
spose < che elio dovea essei-e re » e pro- 
fersesi I a luì per moglie e per compagna 
> a quella speranza ». Quella li parve mol- 
to bella condizione prima della felicita del 
regno. [Di poi il] matrimonio, tra quelli 
di Frìgia essendo nata dìscoi-dia, e cercan- 
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ito qusllì per augurio del fine, full! rispo- 
sto ** < che alla discordia ers di biseco 
• Dt) re >. Poi domandando della persona 
del re, fulli risposto che elli togl lessero ** 
per re quello il quale primiero egli trovEis- 

andare ni tempio di Giove in uno car- 
ro, com* elli fossoQD tornati a casa. Incon- 
trato Gordio, ÌDContanenta lo salataro re. 
Quello consecrò, posto oel tempio di Gjo 
'. nel quale essendo portato, li 
era stato offerto il regno. Dopo quello re- 
gnò Mida suo figliuolo, il quale, essando 

ninciato da Orfeo le solenniladi dei sa- 
crifldi in Frigia empiè quella di religioni, 
colle quali parve piii sicuro [per lutta la] 
vita" che colle ai'mi. Dunque Alessandro, 
avendo presa la dttii, e venuto al tempio 
di Giove, cercò lo giogo del carro, il qaa- 
le essendoli dato, e non potendo trovare il 
capo del freno nascosto ira i groppi, come 
piii violento allo augurio ", tagliò le co- 
reggia collo coltello: e cosi disfallo i nodi, 
trovò i capi che erano nascosi!. 

C*P. Vni. — E facendo elio queste co- 
se, li fu detto che Dario sopravenia con 
grande oste, Dunque teinemlo {i luoghi 
atretli]. con grande prestei^za andò al pas- 
so oltre a monte Tauro ". Nella quale pre- 
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atezia coi'ae V cento stadii. Arnvato a Tar- 
so, laamonito del dilettevole fiume Cìdno 
corrente jier mezzo la città, ineaae ginso 
r ai-mi, pieno di polvere e di sudore glt- 
tossi nella fredda acqua. E subito iudurato 
i suoi nervi **, diventò stupido, intanto che, 
non potendo favellare, non Bolameiite non 
li era speranza di rimedio, ma non li era 
indugio al pericolo. Eravi uno de' medi- 
ci chiamato per nome Filippo, il quale 
solo prometteva rimedio. Ma elio era so- 
spetto per lettere mandate pochi di innan- 
zi di Cappadocia da Parme nÌo ne, il quale 
non sappiendo la 'nferniità d' Alessandro 
aveva Hcritto ( eh' elio sì guardasse da 
( Pihppo medico, pereliè elio era corrotto 
> da Dario per molta moneta >. E nondi- 
meno pensando essere piii sicuro fidando- 
si ^ del sospetto medico che pei-ire della 
eerta infermiti **, presa la medicina, diede 
la lettera al medico; e cosi nel pigliare 
quella volse li occhi nel volto al medica 
che leggiava. E poi che Io vide ^' stare si- 
curo, allegrosai e '1 quarto die fu guanto. 
CiP. iX. — Tn quel mezj:o Dario ven- 
ne B. campo con CCCC mila di pedoni e 
C mila di cavalieri. E quella moltitudine 
di nemici facevano sospetto ^ ad Alesean- 
di-o par lo rispetto de' suoi pochi: ma pen- 



) fatto con quelli pochi, > 



popoli elio B 






ronfino. Dunque la »pp- 



ranKa rincRniJo U pani-a, 
rlugia della battaglia [essere] con più pe- 
rìcolo, acciò che la rlìaperazione non cre- 
Bcesse a'BDoì, andato intorno b ciascuno 
di Eua geute, favelloglì con diversa orazio- 
ne: mosti-ando alli lUirii e a quelli di Tra- 
cia le ricchezze; accendendo i Greci colla 
ricordazione delle antiche gnerre e Io in- 
trinseco odio incontro a (|Uelli ^ ài Per- 
sia; quelli ài Macedonia ammoniva alcuna 
volta avere vinta l' Europa, alcuna volta a- 
veve tentata Asia, facendoli gloria non a- 
vere trovati uomini pari a quelli in tutto '1 
mondo, Poi dicendo fhe quello era il fi' 
ne delle fatiche e k Romma della gloria. 
E tra quelle parole comandò stare fermo 
l'oste, acciò che in quella indugia sì au- 
sassero iostenera la vista de'nlmici. E a,n- 
co Dario non fu [lento "] ad ordinare le 
schiere; perchè, lasciato lì offizii di capo- 
rali, andana intorno a tutto, confortava 
ciascuno, ricordavali Tantìca gloria di quel- 
li di Persia e la possesaione dello antico 
imperia data a loro ilabi immortali Iddei. 
Dopo queste rosa cominciaro la battaglia 



■ con grande a 



quella battaglia 



e r altro re fu fedito. E fu si lun- 
n dubbio 



li'u 

[ gamente la battaglia in dubbio, infiuo nbe 
Dario fuggi. E di quello segui la aconfitta 
di quelli di Persia. E furono morti LXI mila 
di pedoni e X mila «cavalieri, e i pr 
roDO XL mila. Di quelli di Macedoi 
rono morti CXXX pedoni, di cavalit 
Nel campo di quelli di Persia fu trovato 
, molto oro, e alti'e ricchezze. Ti 

1 campo fu la madre e la moglie di Da- 

], la quale era sua sorella, 

I gliDOla; alle quali andò Alessandro per Te- 

I derle e per confortarle. Quelle, veduto gen- 

l'ts armata, abra celandosi *> insieme, come 

1 4ovessono morire incontanente, levarono 

Ifl pianto. Poi gittatesi ai piedi d'AIessaa- 

1 pregavauo per la morte, ma per 

l'ìa indugia della morte , infino eh' elle ah- 

llbiano sepellito il corpo di Dario. Aleasan^ 

mosso per tanta pietà di quelle donne, 

8 che Dario era vivo, e che mettaaso- 

■ no giìl la paura della morte; e comandò 

l' elle foHsono trattate e salutate come 

inforìù le figliuole eh' elle spe- 

n essere maritate più bassamen- 

> che dal padre. 

Gap. X, — Dopo questa '•ose couside- 

12 
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rando le ricchezze a lì appacecchiamenti 
di Dario stette BOspeBO in aramirazione di 
al grandi cose. Allora coiuìdcìò a seguire ** 
grandi conviti e grande magnificenza. Al- 
lora cominciò ad amare Bareine, una de'prì- 
gioni, per la sua bellezza: della quale poi 
ebbe uno figliuolo, al qaale pose nome 
Ercole. E nondimeno ricordandosi che Da- 
rio ancora era vivo, mandò Parmenione a 
pigliare l' armata di Persia e altri amici a 
pigliare le città d'Asia. Le quali ìnconta.- 
nente. udita la nominanza della vittoria. 
vennono in signoria da' vincitori con gran- 
de quantità d' oro e con li prefetti di Da- 
rio. Allora elio andò in Sorla, dove li ven- 
nero incontro molti re d'oriente colli loro 
ornamenti **. R di quelli, secondo che cia- 
scuno aveva meritato, ricevè alcuni ad b- 
mistà; ad alcuni tolse il regno, mettendo 
in luogo di quelli altri re, E oltre alli al- 
tri fu onorato Abdalonimn, fatto re di Si- 
donia da Alessandro; il quale Alessandro 
fece re, essendo elio prima usato in ano 
servigio mettepe lavoratori a votare pozzi 
ai gentili, e acconciare orti e condan'e sua 
vita miserabi lem ente **. E mise costui in- 
nanzi ai gentili, acciò che elll non pen- 
sassono che '1 benificio si desse per la 
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achiatta. La uittà di quelli dì Tira avendo 
mandato ad Alessandra una corona d' ot'O 
,di gl'inde peso ìa segno d' allegrezza per 
ibaHCiadori, svendo elio p^zìosa- 
,)tiente ricevuto il dono, disse < che voleva 
» andare a Tiro a compiere uno voto ** 
» fatto ad Ercole >. E dicendo lì amba- 
sciadori « che quello si farebbe meglio a 
» Tiro Tecchia '^ in uno più antico tem- 
> pio » pregandolo eh' elio non entrasse 
nella terra, iroBsi intanto *'', che ininac- 
CÌ6 di dislare quella città. E incontanente, 
mandato l'oste all'isola, fu du quelli di 
Tiro ricevuto [alla guerra] con non meno 
ardire, [affidandoli i^] Cartaginesi. E £a- 
i [più] unimoai quelli lo esemplo di Di- 
la quale, poi ch'ella edificù Cartagine, 
rrebbe acquistato la terza parte del mon- 
riputando sua vergogna, ae le sue don- 
iveasono avuto più animo ad acquista- 
aignorìa, eh' elU avessono a difendere 
Eua libertà. Rimossa adunque a Cartagine 
rinsofflcente etade, e chiamati poi h aiu- 
, non molto tempo da poi furono presi 
tradimento. 
Caf. XI. — Poi Alessandro aaaza. bat- 
taglia prese Rodi. Egitto e Cilicia*^. Poi 
Atiàb a Giove Ammone per domandare del 
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fine delle cose ftiture e di sua nazit 
Pei'chè Olimpia {sua madre] avea ec 
iato a Filippo nio marito < non averi 
cetto Alessandro di lui, ma d' uno gran- 
de serpente >. E fìnalmeote Filippo pres- 
so al termine di sua vita avea detto pale- 
semente * Aleasandro non essere suo fi 
gliuolo ». Per la qnal cagione elio *' 8 
la cacciato Olimpia, come trovata in adnl- 
Poiché Alessandro, desideroBO d'a 
propria^ della achiatta dellì Iddìi e torre 

la iafamìa della madre, mandò in 
alcnni a contaminare i sacerdoti '% i quali 
o risposta a stio senno. Entran- 
do elio nel tempio , incontanente ì aarar- 
doti lo salutarono come flglinolo di Giove 
Aniraone. Quello altef^jx) del parentado di 
quello Idin, comandò che ciascuno lo chia- 
(tgliuolo di quel padre. Poi doman- 
dò « se elio Bvea fatta vendetta di tutti li 

> aodditori di suo padre >. Fulli rispo- 
sto * che suo padre non si poteva uccide- 

> re, a non potea moiire; ma la vendetta 

> del re Filippo [al postutto] era fatta >. 
Alia terza domandagione che era « d' ave- 

> re vittoria di tutte le battaglie e la poa- 

> sessione di tutte le terre > fuUi risposto 
< eh' elio r averebbe >. Ai compagni Ai 
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(ietto dai sacerdoti * ch'elli non salutas- 

> sono Alessandro come l'e, ma come Dio >. 
E di qnesto fu accreanuta la superbia, e 
marayìglioao ealìare d' animo , e fu tolto 
via la diroestiebezza ch'elio avea imparata 
per le lettere greche e per li ornamenti 
di Macedonia **. Tornato dal tampio [d'Am- 
moDe], edificò Aleisandria, e comandò quel- 
la essere Macedonia tem-a, capo di Egitto". 

Gap. XII. — Dario essendo fuggito ìn 
Babillonia pregò Alessandro per lettere 
« eh' elio potesse ricomperare le sne don- 
» no prese > e per quella cagione promise 
grande quantità di moneta. Ma Alessandro 
non domandò moneta, ma tutto il regno 
per taglia di quelle prese. E passato alcu- 
no tempo, Dario mandò altre lettere ad 
Alessandro, per le quali elio li proffereva 
per moglie la figliuola e parte del regno. 
Ma Alessandro scrisse * eh' elio lì desse 

> il suo ■ e comandò < eh' ellì venisse a 

> lui umilemenle e lo regno rimanesse in 
» arbitrio del rincitore >. Allora Dario, 
perduta la speranza ilella paca, rifaceva gen- 
te par la guerra e con CCCC mila di pe- 
doni e C mila cavalieri andò incontro ad 
Alessandro. E per la vìa li fu annunziato 
« elle ta moglie era morta partorendo , e 
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> che Alessandra avea Istgrìmato digita sua 

■ morte, e oha beDigoiameate era stato al- 
» la Bepoltum di quella. E quello hdq avea 
» fatto per amore, ma per umanità; [per- 

> che] ella era stata leduta da lui 9ola- 

• meute una volta, consolando spesse »ol- 

> te la madre e le sue piccole figliuole >. 
Allora [Dario] pensò essere veramente vìn- 
to, quando dopo le battaglia eKÌandio elio 
era soperchiato dal nimico colli iKneficii, 
et erali caro essere^ vinto da al fatto ni- 
mico, quando elio non potesse vincere. Dun> 
que elio scrisse le terze lettera, e rìngra- 
ziollo eh' elio non avea fatto alcuna cosa 
a modo di nimico e profFerseli la maggio- 
re parte del regno infino ad Eufratea fiu- 
me e per moglie l'altra figliuola: per le 
altre presa XXX mila talantì *". A queste 
cose Alessandro rispose « che il renJere 

■ delle grazie dal nimico è duvanzo, e che 
» non avea fatto alcuna cosa per adulaiio- 

* ne del nimico, né per cercare mezzo a 

> dubbioso fine della guerra, uè alle con- 

> dizioni della pace, ma per grandezza d'ai- 

> nirao ; perchè avea imparato combattere 

> contro alla forza de' nimici. non contro 
» alle miserie ». E promise < fare quelle 
» iTiedesitne cose contro a Dario, a' elio 
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> volesse esaei'e aecoado a lui, non pari''. 

* Ancora che '1 monJo non si potea reg- 

* gere da due soli, e '1 mondo uon potea 
» avere due sommi re stando salvo lo sta- 

> to delle terre; e perciò in quel di appa- 
» recchiai a rendersi, o nello segUBnle ap- 
■ parecchi la ballaglia; e non pi-ometta a 
» se altra vittoria eh' elio abbia provato », 

CiP. X!ll. —Lo seguente di vennero a 
campo, E subito innanzi la battaglia Ales- 
sandro [finito dalle cure] s'adormentò. E 
mancando solo il re alla battaglia, destalo 
(la Parmenione gravemente ", domandan- 
dolo tutti della cagione del sonno nel pe- 
ricoli, essendo elio in ozio sempre piccolo 
dormilore, rispuose < se essem liberato 
» d'una grande paura ^, e che lo aonno 

> era dato a lui per subita sicurtade, e 

> ch'elio volea combattere con tutta la 

* gente di Darlo, e ch'elio temeva che 
» per lunga indugia della battaglia quelli 
» di Persia avessono divisa 1' oste ». lu- 
naiixi alla battaglia ciascuno oste fn roa- 

I raviglioso all' altro. Quelli di Macedonia 
l guardavano la moltitudine dell! uomini, la 
I grandezza dei corpi, la bellezza delle armi. 
Quelli di Persia si maravigli ava do che tan- 
ta migliaia de' loro fossero stati vinti da 
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i capitani non cessavano Ba- 
dare particularmente intorno a' loro, Da- 
rio*^ ilireTa < cha se si facease dirisione, 

> appena toccherebbe a X de' suoi uno 
:i >. Alesaandro amnoniia quelli 

di Macedonia ( che elli non si smarìasouo 

> per la moltitudine dei niraici, ab per la 
l corpo, nii per la novità 

> del colore > e coraandò ■ che «fili sì ri- 

> cordasaoDO solamente cbe elli combattea- 
» no con quelli la terza volta; e che eli! 
» non pensassero qnelli essere fatti miglio- 
alati fuggitivi, e che quei- 

• lo era 1' oste, il quale, in due battaglie 
t scunfitto, avea si trista ricordanza di »uoi 
t morti e di tanto sangue eparto. E come 

> Dario avea maggiore moltitudine di uo- 

• mini, cosi silo avea maggiore raottltudi' 

> ne di forze >. Confortavuli « cbe elli 
> quello oste splendido d'o- 

r ro e d' argento, nel quale era più preda 
t che pericolo; acquistandosi la vittorìa 
» colla fortezza delle armi e non colla 
t bellezza >. 
Gap. XIV. — Dopo queste parole comin- 
la battaglia. Qutlli di .Macedonia 
o contro ai ferri con dispregio dei 
mte volte vinti da loro. Dall'alti'a 
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parte quelli 
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'ersia voleano più tosto 
morìre che essere vinti. Rade volte mai fu 
I Bparto tauto eaogue io alcuna battaglia. 
I Dario, vedendo ì suoi essere vinti, volse 
I morire; ma fu costretto fug'gire da quelli 
I ehe li erano presso. Poi confortandolo al- 
i, ch'elio facesse [tagliare] dopo a sé 
I [il ponte] del fiume Cidno ad impaedai-e 
ia via ai Dimici, ilisae e che nou voleva 
» al fatto consiglio per la sua salate, eh' el- 
» lo metta tant« migliaia de' suoi contro 
* ai nemici, e dovevano potere fuggire li 
> altri, com' elio fuggisse n. Ma Alessan- 
dro tentava ogni pericolo, e dove elio ve- 
deva combattere più aspramente i nìmiei 
stretti, iu quel luogo si metteva e voleva 
essere suo lo pericolo e nou dei cavalieri. 
Quella battaglia tolse via lo imperio d' A' 
sia, lo quinto anco dopo il eominciameoto 
dei regnare di Alessandro: disila quale bat- 
taglia segui tanta feUcità che da poi niuno 
ardi ribellarsi: e pazientemente dopo la si- 
gnorìa di tanti anni quelli di Persia eatra- 
j sotto il giogo della servitìi. La preda 
[ distribuì in XXXIUl continui di donando 
I inrìcchendo i cavalieri. E dentro alla 
mttà [di Susa] trovò XL mila talenti. Vinse 
D Jel regno di Per- 
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sia, dttik famosa per molti anni, e piena 
delle ruberie del oioado, le quali apparse- 
ro iirimierameDte nel guastare di quella. 
Tj'a quello cose andarouo ad Alessandro 
Vili cento, per la maggiore parte Greci, i 
quali erano Efati in prigione, e avaano ta- 
gliati alcuni membrì, e pregavano quello 
< eh' elli facesse vendetta della crudeltà 
> dei nimid *, Dato a quelli licenzia di 
tornare a casa, Tolaono piii tosto posses- 
sioni , acciò che non porUasono ai suoi 
si tosto tristizia della lora preseoùa come 
allegrezza, 

Cap. XV. — In quel raeizo Dario era le- 
gato con ceppi e catene d'oro in Tara, ter- 
ra delli Pai'ti, dai suoi parenti per acqui- 
stare la grazia del vincitore. Credo io eoa! 
volessero l' Iddiì, acci6 che nella tetra dì 
quelli, i quali doveano succedere allo ira- 
p«^rio, finisse il regno di Persia. 11 seguen- 
te di Alessandro prestameute sopravenne, 
dov" elio seppe che Dario era stalo poi-tato 
la notte in uno serrato carro. Dunque co- 
mandato all' oste che 'I seguisse, andò die- 
tro con VI mila cavalieri a lui che tiig^- 
va"'; e per la via fece molte e pericolose 
battag'iie. Passato da poi molte miglia non 
ti^ivando alcuna eei-tez^a di Dario, dato 
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ipazio dì posHi'e ai cavalli, andando duo 
dei cavalieri a<Ì una jii'oasima fontana, tro- 
vò Dario in buso il carro**, pa-cosso <li 
molta fedite, tua ancora vivo. Il quale ap- 
pressato a quello legato, conoscendolo Da- 
rio per la boce [ch'elio era di Pei-sia], 
disse e sé avere almeno alcuna ronsolazio- 
( ne alla preaeute fortuna, perch'elio fa- 
» vellerehbe con uno che io intendei'ebbe 
» si che non dii'ebbe indarno l'ultime pa- 

> role *. Disse che ellu pollasse questa am- 
basciata ad Alesfuindro : « che elio non b- 
■ lea &ttn alcuno servigio ad Alessandro, 

> ma che elio moriva debitore a lui dì 

* grandissimi servigi; perchè nella mudi'e 

* e nei figliuoli avea provato il euo animo 
» essere di re, e non di nimico. E con piii 

> felicità avea trovalo lo nimico che i pa- 

* renti ; perch' elio avea donato la vita alla 

> madre e alle figliuole, dai parenti era 

* stata tolta a lui, ai quali elio avea data 
» la vita e i regni. Per la qual cosa pre- 

> gava quello che riferisse ad Alessandro 
» che rendesse a quelli quella grazia che 
» elio vincitore volesse. E che elio moren- 

> do inferiva quella grazia che solamente 
» elio può, cioè pregare li Dii de' vÌ7Ì e 

* de' morti e quelli ià ra ch^ elio diventi 
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• Bigaore e vìncitora di tutte le terre. E 

> che per sa elio Jomandava più giasta 
» che graadH sepoltura; e che di quello 
» che appartiene olla vendetta, non locca- 

> va giJi più a luì, ma [all' amore dello] e- 
» semplo et al comuoe [rispetto^] di tutti 
» li re; lo qaale, se elli dispregiasse, era 

> vituperaso e pericoloso; perchè uell'uDO 

> è giustizia [di lui], nell'altro è utilità. 
» Nella qual cosa per pegno di i-eale fé 

• eh' elio portei'ebbe quelle parole ad Alea- 

• Sandro ». Dopo queste parole lì toccò 
) fini. Le quali cose poi che (ii- 

riportate ad Alessandro, veduto il 
corpo di quel morto, pianse per si inde- 
gaa morte di tanta altezza. E comandò 
che '1 suo corpo fosse sepellito a modo 
reale, e che le sue reliquia fossero alloga- 
sepolture dei suoi passati. 
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Somtnapio dei Oapitolt 



1. — Come Alessandro fosse : 
mtleitere sua oiU, e la Grecia quasi tutta 
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i sita andata corresse ad arme per 
rispetto di rieoDcrare la libertà. 
n. — Come Alessandro, re di Epiro, an- 
se con l' oste in Italia e quivi perisse, 
Tartari disfacessero Zopirione e sua 
I oste. 

— Come Alessandro fosse simulatore 
tioso assai, e giacesse con Talestri 

I regina delle Amazoni, e rompessesi lutto a 
I Sbidine e lussuria. 

IV. — Come usasse Alessandro a conte- 
nere i Macedoni tumultìuinti. 

V. — Come Alessandro divenisse crude- 
!« contro alti suoi e coti nuova ragione sì 
tendicasse delli awersaril; e come soltomet- 

\ lesse I popoli intorno al Caucaso, e facesse 
fehe Sesso, uceisoìv di Dario, fosse morto, 

— Come Alessandro in solenne di 
I- èAiamacn li amici in uno coneito, e ucàdes- 
I M Clito suo amico in quello, e come tardi 
t pentito della morte panamstite il desiderasse. 

— Come Alessandro eonmndasse es- 
ìralo, e facesse uccidere sotto spesie 

m^ traditori quelli che ricttsassero farlo : poi 

'Ondasse m India, accia che ponesse fine a 

I signoria con V Oceano e V estremo 0- 

(MmCe, allegramìosi if aver seguito le vesii- 

i di Bacco, e ansioso d" avantare i fatti 
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SII. 



VITI, — Come Poro, uno dà re d" In- 
dia, fosse fidilo e prefo. il quale Alessan- 
dro per onore della sua eii-iù rimandò sa- 
na e saho nel siio regno: e come Alessan- 
dro, vinti molli popoli, moslratse wfe)'? ehe 






ne. — Come Atesaattdro rìpigt 
guerra e corresse perìcolo della vù 
città dei SudraeM. 

X. — Come Alessandro gisse scorrendo 
i lidi delC Oceano e ponesse i confini a sua 
signoria; poi tornalo a BabUlonia facesse 
morire i prefetti accusati dai popoli vinti, 
e togliesse per moglie la figliuola di Dario. 

XI. — Dice della liberalità, e munificen- 
sia e severità di Alessandro. 

XII. — Corne Alessandro i-aitmiUasse li 
suoi commossi a sedizione, e di poi pian- 
gesse la morte di Efestione, et onorasseh 
di ricca sepuUura, comandando che fosse 
adoralo come uno Iddio. 

Xm. — Come Alesiandìv in quella che 
le Provincie occidentali inchinando la suo 
potentia aoeangli mandali ambaseiadori , 
tornato in fretta a BabUlonia, radesse net 
metto del bere in letale malattia. 

XIV. — Come Aniipatro ordinasse d'at- 
velenare Alessandro p faeesseglì dare il ve- 
leno in beveraggio. 



XV. — Come poflasse Alesstmdiv i 

XVI. — Lode di A/essanAv Mofftio. 

Caktolo I. 



Alessandra nel persegnire di Dario o 
■ò i morti cavalieri eoa grande spesa dì 
eepoltnro; a quelli che furono snoi compa- 
gni al cavalcare, donò XIII mila talenti. 
Dei quali la raaggiore parte peri per la 
caldana, e quelli che camparooc 
disutoli. La moneta tutta ragunata della 
nuova vittoria [ad Ecbalana], fu CLXXXX 
mila talenti, e sopra quella fu posto Par- 
manione. FarenJoaì le dette cose, furoiili 
presentate lettere di Antipatro, che veni- 
vano di Macedonia, nelle quali ai conteue- 
va la guerra de Agìde, re delli Spartani, 
in Grecia; la guerra di Alessandro, re di 
Epiro, in Italia; la guerra di Zopirione, 
suo prefetto, in Tartaria. Per le (juali si 
mosae variatamente ', ma pure ebbe più al- 
legrezza, saputo la morte di due n 
che tristizia dell' oste perduto con Zopirio- 
ne. Perchè dopo l'andata d'Alessandro, 
tutta la Grecia quasi era ci 



per rispetto di licoTerare la sna libertà. 
segusodo la aotorità lU quelli di Lacede- 
inonia, i quali soli avevaao dispr^ata la 
pace (ti Filippo e d' Alessandro, e avevano 
rifiatate le sne leggi. Capitano di questa 
gnerra fii Agis re dì LBCedemonìa: il qua- 
le movimento Antipatro. raguoata la eoa 
geate, quielft nel cominciament». E nondi- 
meno fu* grande sconfitta da ciascuna 
parte. Agis re vedendo i tuoi * voltai's le 
spalle, lasciato i soldati, acciò eh' elio pa- 
reese minore d' Alessandro dì prosperità, 
ma nOQ di prodezza, nccise tanti de' nimi- 
ci che alenoa volta elio mise in fn^a le 
schiere. Finalmente bench'elio fosse vinto 
dalla moltitudine, nondimeno elio vinse 
tntti di gloria. 

Cap. n. — B Alessandro, re di Epiro, 
in Italia sollecitato dai Tarantini doman- 
danti aiutorio contro alti Abruzzesi, andò si 
cnpidaroente come nella divisione del mon- 
do toccasse per parte l' oriente ad Ales- 
sandro, figliuolo dì Olimpia sua sorella, e 
a lui r occidente, dovendone avere non mi- 
nore materia in Italia, Africa e Sicilia che 
quello in Asia a in Persia. E eonfortavalo 
a questo, che come Alessandro Magno pei- 
augurio nel tempio di Delfo aveva avuto 
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per risposta da Giuve Dodoneo essere ap- 
parecchiate a lui presso alla città di Pan- 
dosia e '1 fiame Àchei'naio. Le quali cose 
L essendo ciascuna in Epiro, non sappiendo 
l 'Clie quelli medesimi luoghi foaaono in Ita- 
' Ha, BVava eletto piii cupidamente esercita 
re la milizia in paesi strani per fuggire i 
pericoli dalla fortuna. Dunque com' elio 
arrivò in Italia, ebbe prima guerra colli 
, Pugliesi, de' quali conosciuta la fortuna 
r della città, dopo poco tempo fece pace e 
I amistà col re di quelli. Et era in quel tem- 
r pò Brundisio la città di Pugliesi, la quale 
li Etoli, seguendo per la fama delle cose 
&tte a Troia Diomede nobilissimo e famo- 

sendo cacciati dai Pugliesi, dimandando 
augurio alli oraculi , ebbero per risposta 
« che elli poasederabbono perpetnalmente 
» lo luogo ohe elli radomaodassotio ». Dun- 
que per quella cagione mandati ambascia- 
dori, domandavano che la città li fosse re- 
itituita, minacciando farii guerra. Ma quan- 
i Pugliesi adirono dello augurio, ucci- 
B«eno li ambasciadori , e sepellironli nella 
■ città, accia che elli avessero in quella per- 
B'petuale sedia. E cosi adempiuta la riapo- 
i, posBodero lungamente la città. La qual 
13 



cosa, rome Alessandro seppe, ' 
l'antica fortuna, asteunesi fare guen 
Pugliesi. Fece guerra imIIì Abruzze 
Lucani; e prese molte citttuU. 
quelli da Metaponto e colli Pedicnll 
Romani fece para e amistà. Ma li ] 
e lì Abruzzesi, avendo ragnnati aiafoi 
vicini, ricominciarono più aspra gaen 
quel luogo il re fu morto presso Pi 
nia, citii, e 'I fiume d' Acheronta, non 
piendo il nome del luogo fatale a k 
oaozt la sua morte. E morendo cor 
che non era nella patria il luogo pt 
lOBO per la «uà morie, per lo qua 
aveva fuggito la patria. Qaetti di Ti 
comperarono poblicamente lo a 
fue sepellìto. Facendosi quelle coba- 
lia, Zopirione, lasciato da Alsssani 
gno prefetto di Po^to, pensando a 
damo, s' elio non trattasse qnalchi 
n^aiufo nno oste di XXX mila, 
g^ORa contro ai Tartari. B morto a 
l' Date, portò pena della guerra mot 
tamente contro a gente innocente.. 
Cap. III. — Et essendo riportata 
coso in Pai'tia ad Alessandro, 
dolersi per Alessandro suo pareo 
fare il pianto al suo oste per i 
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tre di, B ABpettaniio poi ogni uomo eh' el- 
io tui'nasae nella patria , come la guerra 
foaae compiuta, e già nell' animo avendo 
Ifl mogli e i figliuoli, elio chiamò l'oste a 
Oonsiglio, e disse * che niente ara fatto 

> per tante uobili battaglie, s'ello lasdaii- 
» se salvo i harhai'i d'oriente, e ch'elio 

> non ftvea cercato ìl corpo di Dario, anzi 
» il regno, e che si doveano peraegaire* 

qnelli che mancaasoao dal regno >. E 
quella orazione stimolati come di nuo- 
ti animi de' cavalieri, soggiogò Ircanìa 
Manli. E in qaello luogo li venne in- 
intro Tulestri, o vero Minitia, reina della 
ia«oni con CCC femine, compiuto suo 
imino in XXXV di tra moltitudine di gen- 
itì', e vanne per avei-e figliuoli d'Alessandro 
tiA cui pi'esenza e venuta fue maravigliosa 
•fcd ogni uomo pei- lo non usato animo Ai 
■femine e par la cercata lussuria '. Per que- 
sto dato l'ipoao per ispazio dì XIU di dal 
re, quella ai parti coma le parve essere 
gravida. Dopo queste cose Alessandro pre- 
se r abito di re di Persia e corona non 
usata innanzi ai re di Macedonia, come 
se elio pigliasse le leggi di quelli cui elli 
avea vinti. Le quali cose, acciò non fos- 
sero' vedute in lui solo odiosamente, co- 
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mandò eziandìo tiì euoi amici che portas- 
1 lunghe veatim^nta e porpora con oro. 
t acci6 eh' elio Beguine la vana gloria. 
3" allo segnÌTa l' abito di quelli di Per- 
i>ÌB, partiva le notti per vicenda tra le reali 
puttane di eletta beliraia e nobiltà. A «laa- 
B aggiunse grandi apparecchiamenti 
di vivande, acciò che la lussuria non pa- 
le digiuna né guasta; e adornava i con- 
con giuochi secondo la reale magnifi- 
1, al postutto non rìcordaadoai che con 
cosi fatti costumi ai cogliono coosuroare 
e noe accumulare U grandi ricchezze. 

Clp. IV. — E tra quelle cose era U in- 
àegamìone per tutto il campo che quello 
fòsse tanto riischiattafo da Filippo suo pa- 
dre, e che eziandio vituperasee il nome 
della patiia e pigliasse i costumi di quelli 
di Persia, i quali elio aveva vìnti por si 
fatti costumi. E acciò ch'elio non paresse 
solo vinto dai costumi di quelli, t quali 
elio aveva vìnti colle armi, permise ai suoi 
cavalieri eh' elli toglieseono per mogli, 
e'elli foaaono ìnamornti d'alcuna, di quelle 
che erano prese: pensando eh' elli aveaso- 
oo minora cupidità dì tornare nella patria, 
avendo elli nel campo alcnna limi 
delle sue case e della sua femiglia 
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Bsere migliore colb lìolcezza della 

i la fatica della milizia. E a Bup- 

frplira r oste dei cavalieri meno ite toi'reb* 

■ ke di Macedonia, se a' vecchi padri aucce- 

■"^esaono i figliuoli [come] nuovi cavalieri, 

Mallevandosi nel campo dov'elli fossono na- 

; dovendo esaei'e più coslaniì se elli avea- 

aono nel campo non solamente lo esercizio 

delle armi, ma eziandio le culle. La qual 

^ usanza rimase eziandio nei successori d'A- 
lessandro. Dunque furono diterminati i no- 
tricamenti ai fanciulli, e ai giovani erano 
^ti li strumenti delle armi e dei cavalli: 
e HÌ padri secondo il numero dei figliuoli 
erano dati premii. E se ad alcuno morìs- 
sono i padri, nondimeuo i pupilli avevano 
il soldo dei padri, la puerìzia dei quali era 
tra varie cavalcate [una milizia]. Dunque 
dalla piccola etode indurati ai pericoli e 
alle fatiche, [furono un'oste invincibile'], 
e non stavano mai altrimenti nel campo 
che nella patria e non giudicavano altro 
la battaglia che la vittoria. E questa schiat- 
ta fu chiamata per nomo Epigoni. Domati 
quelli di Partia, fu fatto prefetto sopra 
quelli Andragoro, uno dei nobili di Persia, 
|. dal quale poi ebbero coinincìameoto i re 
l Parlia. 
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C*P. V 




■ In quel mexzo 


Alessauiro co- 
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mamenta elio adegnava essere ripreso per 
parole dì suoi '*, eh' elio avesse lasciato i 
costumi della patria e di suo padre. Par 
lo quale fatto fa morto Parmeaìone, vec- 
cbio [che ei-a 'I primo dopo 11 re], e Pilota 
suo figliuolo, (atta prima lameutaiLza di 
. E tutti per lo campo cominciaro 
>, avendo compassione al mise- 
rabile caso dello innocente vecchio e del 
figliuolo , dicendo alcuna volta « eh' ellì 
■ non dovevano avei'e migliore speranza 
• di sé" >. Le quali cose 'essendo detta 
ad Alessandra, temendo eziandio che quel- 
la opinione fosse divulgata in Macedonia, 
e cosi fosse bruttata la gloria della vitto- 
ria col fatto della crudeltà, fece vista dì 
mandare alcuni delli amici nella patria per 
messi della vittona. E confortò i cavalieri 
che sci'ivesEono ai suoi , dicendo che ^ 
averebboDO rade volte destro di scrivere, 
perchè sarebbero in più lontano luogo. 
Poi comandò che tacitumente li fossono 
poi'tati ì mazzi delle lettei'e; per le quah 
saputo di Bè la opinione di ciascuno , ri- 
dusse in una coortd quelli i quali aveauo 
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di lui ria opinione, pei- farli perire o ver 
pei" dispartìi'li in estreme Provincie ". Pt 
soggiogò i Dranci, li Evargeti, i Pameti, 
Pai'apanimesadi e li Ani, e altri popoli, 
quali abitavano u pie di monte Caucaso, 
In quello mazzo li fu menato legato uno 
delli amici di Dario, chiamato Besao, il qua- 
le non solamente avea tradito il suo re, 
ma avealo nioi'to. Il quale elio diede al fra- 
tello di Dario, acciù ch'elio li fiicease pori- 
tare pena della sua malvagità per sua ven- 
detta; pensando che Dario non fosse stato 
tanto suo nimico, quanto il ano amico, dal 
I qaale elio era alato morto. E acciò ch'el- 
io lasciasse in quello paese il suo nome, 
edillcò la città d' Alesatili di'i a sopra il fiu- 
me di Tanai, e compiè il muro dì VI mi- 
la passi in XVII di, tramutando in quella 
i popoli di tre citCadi, le quali Ciro ave- 
va edificata. E tra i Battriani e i Sogdia- 
i ediflcò XII cittadi, e diapai-tl per quel- 
le tutti quelli eh' elio aveva mormoratori 
neir ost«. 

Gap. vi. — E cosi fatte le dette cose, 
in solenne di chiamò li amici in uno con- 
vito. Nel quale essendo quelli ebbri comin- 
ciando a contendere delle cose fatte da 
Filippo, Alessandro cominciò a metterai 
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innanzi al padre a levare la grandezza 

■Ielle cose fatte da aà al cielo, oonsentendo- 
lo U maggiore parte di qnelli dol convito. 
E difendendo CI ito, duo dei vecchi, la me- 
moria di Filippo, e lodando le cose fatte 
da quello, fidandosi della amistà d' Ales- 
sandro, nella quale elio «ra il più innanzi, 
ofTeBB in tanto quello, die tolta una spada 
du uno famiglio ucciaelo nel convito. Della 
quale morte [allegrando si], soprastando '^ 
al morto, rimproTeravali lo difendere di Fi- 
lippo e le lode della milizia di suo padre. 
E, poi che l'animo saziato di quella mor- 
te fu quietato e la ragione segui in luo- 
go''* dell'ira, considerando alcuna volta la 
persona del morto, alcuna la cagione d'a- 
verlo raorlfl, cominciò a conoscerà quello 
eh' elio aveva latto ; perchè aveva udito le 
lode di suo padre con tanta iracundia, che 
non doveva con tanta avere ricevuta, la 'u- 
giuna. E dolevasi d' avere morto il suo a- 
raico vecchio e innocente ti'a le vivande 
e '1 bere. E volto dunque a pentersi, eon 
quel furore col quale prima b era irato, 
volse morire. Primieramente, discorso in 
pianto, abbracciava il morto, toccava le fe- 
dite, e confessava il suo fallo cora' elio 
lo udisse; e il coltello tratto fuori volsesi 



J 



Xn, 6. 201 

verso sé, e sat%l)beai mai'to, se non li fos- 
se stato vistato dalli amici. E ancora stol- 
ta in quella volontà di moinre piìi di ae- 
gnenti, E facevalo eziandio pentersi lo ri- 
corilai'si della sua balia, sorella dì Clito. 
(iella quale, essendo ella da lungi, elio aom- 
inamente si vergoguava di darle al brutto 
pagamento del suo notricameoto, e ch'elio 
rimandasse per beoeUcio pianto a quella 
nelle cui mani elio era stato fanciullo, es- 
sendo elio uomo e vincitore. Poi conside- 
rava, quante favole e odii elio avesse acqui- 
stati nel suo osta e appresso le vinte genti, 
e quanto odio e paura avesse fatto appres- 
so alli amici di fuori ; e quanto amaro e 
tristo fosse finito il suo convito: e nob ara 
più teiTibile nella battaglia che nel con- 
vito. Tornavali a menta [alcuna volta Par- 
meniona e Filota, [alcuna] Aminta suo cu- 
gino, [alcuna] la matrigna e i fratelli, [et 
all' ultimo] Attulo, Euriloco, Pausaoia, e 
altri principi di Macedonia di' elio aveva 
morti. E per questo elio stette IV di aan- 
ea niangiara, inflno eh' elio fu pregato da 
tutto l' oste < eh' elio non sì dolesse A 
» d' uno, che lì altri tutti perìssono, ì qua- 
> li elio aveva condotti in estrema barba- 
■ ria tra gante odiosa, e ch'elio non li a- 
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bandoaasse tm quelle genti provocate a 
E giovaro molto le pat-ols di 
Culistene filosofo, il qQale ora islato suo 
compagno, essendo eUì discepoli ili Aristo- 
tele, e BUO dimestico io iscuola. E poi era 
stato loetiato dal re, acciò eli' elio scrives- 
Bs ì suoi fatti. Dunque ridutto l'uniiDO alle 
battuglie, elio ricevè a' patti i Carasmi e i 
Daha. 

Gap, vii. — Poi comandò aou easei-e 
salutato, ma adorato. La qu[tl cosa elio a- 
Teva iodugiata dei costumi della superbia 
dei re di Persia, acciò che tutte le cose 
non fossero più odiose. E tra quelli che 
ricusavano adorarlo, Calistene fu il più 
aspro. La qual cosa fu la morte di quello 
e di molti principi di Macedonia; perchè 
tutti ful'OQo morti sotto spelta di tradito- 
ri. E fu ritenuto nondimeno da quelli di Ma- 
cedonia mudo di salutarlo [sanzala*'] ora- 
tone. Da poi elio andò in India, acciò ch'el- 
io ponesse fine alla sue signoria con lo ocea- 
no e lo estremo oriente. Alla gloria del qua- 
le, acciò che lì ornamenti dell' osto conve- 
nisBono, adornò d'argento le coverte de' ca- 
valli e le armi dei cavalieri, e appellò il 
suo oste Argiraapidì per h scudi inai^en- 
tati. E eom'ello an-ivò a Nisa ciftade, non 
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contras (a ti do i cittadini per la fidanza della 
ralìgione di Bacco padre, dal quuie quella 
città em stata edificata, comandò che quel- 
lu fosse lasciata; allegro non solamente 
d'avere seguito la milizia, ma eziandìo le 
vestigia d' alcuno '° Dio. Poi conduaae l'oste 
a vedere il aacro monte Testilo di natufali 
beai, di viti e d' ellera iioa altrimenti che 
s' allo fosse coltivato eoo mano, e adorna- 
to per iodustm di cultìratori. Ma poi che '1 
SUD oste arrivòe al tnotite, stiiDoUto con 
subito furofa della niente al sacrato canto 
di quello Iddio, discorse con ammirazione 
dello Iddio saoza offoaa, acciò cb' elio in- . 
tendesse non tanto perdonare alli abitato- 
ri, quanto avai'a fatto bene al suo oste. 
Poi andò ai monti Dedali e al regno della 
reioB CleoHda; la quale com' ella a' arren- 
dè ad Alessandro, elio per lussuria la la- 
sciò il regno; facendo ella colle lusinghe 
quello che ella non poteva fare colle armi. 
B pose nome Alessandro ad uno figliuolo 
ch'ella ebbe di lui, il quale da poi fii re 
d' India. La reina Cleofis per la vituperata 
onestà fu poi chiamata dalli Indi! <t put- 
> tana del re >. Avendo cercata l'India, 
arrivò ad uno sasso di maravigliosa asprez- 
za e altezza, nel ijuale eran fuggiti iiiolti 
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popoli; e seppe che ad Ercole er» 

vietato dal terremoto vincere qtiel j 

Dnnqufl presoda capiditàd'ai 

ti A' Ercole, vinto il sasso e: 

lica e pericolo, riccTè a' patti tutte le 

ohe erano in qnello. 

Gap. Vili. — Udo dei re d' lai 
chiamato per nome Poro, mai^Tiglia 
gnalmenfe per le forze del corpo e 
quelle dell' animo. H quale udita la 
d'Alessandro aveva gik io 
cbiato guerra centro alla 
cominciata la battaglia, comandò cha 
oste assalisse i Macedouì ; e cercò lo 
di quelli come privato suo nimico. H A 
Sandro non fece alcuna indugia alla tu 
glia; ma nel primo assalto essendoli fi 
to il cavallo, C't elio caduto in terra, fa. 
feso dal cOLTere de' suoi. E Poro per« 
di molte fedite fue preso. Il quale à j 
se in tanto esBere vinto, che avendoU^ 
donato il nimico non volse maogiif 
farsi curare le fedite; e gravementl 
poteo ottenere da lui eh' elio voleatatfl 
re. Il quale per onore delta b 
Sandro ri m andò sano e salvo nel i 
gno. E in quella luogo edifica due 
pose Qome all'una Nicea e all'altra I 
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falò per la nome del suo cavallo. Poi vin- 
se li Adresti, i Gatteaoi, i PreBidii e i Oan- 
garìdi e uccìse i suoi osti. Arrivato a So- 
lite, dov' elio era aspettato da CC roilia di 
[^enttì da pie, e XX milia] di cavalieri, 
tutto r oste non meno stanco del aumero 
delle vittorie che delle fatiche. In pregA 
con pianto * oh' silo ponesse fino alle bat- 

> taglie, e che alcuna volta elio si rìcor- 
» dasse della patria e di tornare a casa. 

> e eh' elio guardasse allì aoni dei suoi 
» cavalieri, al quali appena basterebbe la 
» loro età a toi'nare ». Alcuni li moatra- 
Tano i capelli canuti, alcuni le fedite, al- 
cuno li mostrava 11 corpo consumato per 
«tade, alcuno il corpo guasto per le cica- 
trici, dicendo « eh' elli soli avoano com- 

> portata la milizia continua di due re. di 

> Filippo e Alessandro », E finalmente 
{tregavano < che almeno potessono ripor- 
1» tare le sue reliquie alle sepolture dei suoi 
<» passati, i quali noo mancavano tanto per 

• li eaercixii quanto per li anni; e se elio 
» non avea compassione ai cavaliei-i, al- 

* mono perdonasse a aè medesimo, acciò 
» cbe non ìatancasse la sua fortuna, ag- 
» -gravandola troppo ». Quello mosso pflr 
i,)A giusti prieghi comandò che fosse fatto 
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il campo piii magnifico che non ei'a usato 
come in fine della vittoria, par lo quale 
amplificaro elio facesse paara ai nimici e 
facesae maravigiiare quelli che venissono 
di dietro. I cavalieri non aveTano fatto al- 
cuno lavociero pib lietamente. Dunque a- 
vendo morti i nimici toroaroiio in quello 
con allegrezza. 

Cap. IX. — Poi AlesMudi-o andò al Bu- 
ine Aceaine, e per quello al mare oceano. 
E in quello luogo li si rendè gli Acen- 
sani e li Sibi, alU quali dia principio Er- 
cole. Poi navicò a'Mandri e ai Sudrachi; 
le quali genti lo ricevettero con LXXX 
mila pedoni e LX migliaia di cavalieri, 
E avendoli vinti in battaglia, conduEss l'o- 
ste alla città ili quelli. La quale com'ello 
vide abandonata di difenditori di buso il 
muro, lo quale elio primo aveva preso, di- 
scese dentro dalla terra sanza alcuno com- 
pagno. Dunque vedendolo i nimici solo. 
lev.ito il i-omore, corsono da ogni parte, 
n6 elli poteaaouo finire in una testa le guer- 
re del mondo, e fare le vendette dì tante 
genti. Ma Alessandro non meno costante- 
mente fece resisteuM, e solo combattè con- 
tro a tante migliaia. Et è incredibile cosa 
a dire, che si grande moltitudine di neini- 
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< elio Holo uccidesse e mettesse io rotta tau- 
te migliaia. E poticia cbe elio ai vide so- 
perchiare alla iQoltitiidine, accostoasi ad 
uno albero ch'era presso al muro; por lo 
aiutorio del quale difeso, aveodo sostenuto 
ì nimici per luogo spazio, Haaloiente i suoi 
.Biuiei, conosciuto lo pericolo, si accostai'o- 
.no a lui ; dei quali molti ne furono morti, 
e la battaglia fu luogaments in dubbio, 
latino che tutto 1' oste, gittato in terra lo 
muro, andò in suo soccorso. Io quella bat- 
taglia, passato d' una saetta el petto, man- 
cando per lo flusso del sangue, messo giù- 
Bo lo ginocchio in terra, combatta tanto 
infloo ch'elio ucciso colui, dal quale ella 
.«m stato fedito. E la cura della fedita fu 
più grave che la piaga. 

C&p. X. — Dunque tornato di grande 
dÌBperazioDB COnalmente] alla salute, man- 
dò coir oste Poliperconta in Babillonia: et 
dio con elettissima brigata iiitrato in nave 
) per lo lido del mare oceano. E come 
arrivò alla città del re Sambo '*, i cit- 
ai udendo che Alessandro era inTtnci- 
con ferro, fabricarono saette avelena- 
a cosi cacciando i nimici dalle mura 
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ron due condizinni di morte uceiseme mol- 
ti. Et esaenilo fedito infra molti Tolomeo, 
parendo già morlo, fu iusegiialo al re, dor- 
mendo elio, una erba per rimedio del veleno, 
la quale ricevuta in una bevanda'*, inconta- 
nente fu liberato dal perìcolo ; e con que- 
sto rimedio fu salvata la maggior parte 
dell'osta. Poi, vinta la citta, tóruato in 
nave, fece sacrificin al mare oceano, pre- 
gando avere prospero tornare nella patria. 
E posto i termini della signoria, come d'u- 
na pruova di correre, da quella parte 
che 'I mare e le non abitate terre compor- 
tara, vero dove il mare fu navicabile, 
entrò per lo fiume Indo con prospero na- 

, perchè e cheto fiume. E i 
luogo edificò runa] città [et una fortezza*»] 
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In presenza iÌbI li atnbusdadorì. Da poi tol- 
3fl per moglie pei' durabile matrimonio la 
figliuola di Dario re, Statira; e diede la 
mobilissime vergini elette di tutte le genti 
Ver moglie ai principi di Macedonia, accìA 
lehe '1 fallo [del re] fosse più leggiere pei' 
la comune fatto. 

Cap. XI. — Poi chiamò l' oste a conai- 
gtio; e promise e [eh' elio pagherebbe '1 de- 

> bilo di tutti*'] per la propria spesa » 
acciò che ellino portassooo a casa tutta la 
preda e tutti i doni. E quella fu marari- 

eortesia non solamente per la quan- 
ita, ma eziandio per lo titolo de! dono; e 
fu accettata più gratamente dai debi- 
che dai creditori; perchè a ciascuno 
grave lo riscuotere e il pagai'e. E fu- 
rono stribuiti in questa spesa XX mila 
talenti. Lasciati andare i vecchi, rifece l'o- 
ste di giovani. Ma quelli cbs furono rite- 
nuti, portando gravemente la partita dei 
vecchi, ancora elli domandavano scambio, 
e diceano « che non foase anovarato [l'e- 

> tà], ma li anni spasi nella milizia, [o ve- 
» ro] in quante oati fossono stati [estiman- 

> do giusta cosa che come del pari furo- 
V no descritti nella milizia, fossino del pari 

BHOlti dal] sacramento >. E già non prò- 
14 
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cedevano eoa prieghi, ma con rampogne 
dEcendo € che elio solo ron Ammone suo 

> padre r'omiudasse le guerre e avesse in 
» hetidìo i suoi cavalieri ». Et elio per 
contrario alcuna volta riprendeva ! cava- 
lierì, alcuna ti ammoniva con dolci parole 
dicendo ■ che elli non oscuraBsono con 

> discordia la gloriosa milizia >. E final- 
mente non fallendo alcuno profitta con 
parole, elio smontando del tribunale andò 
disaimato Ira quelli mormoratori armati e 
non &ceado alcuna risisteoza, [presone] 
tredici colla sua mano fecelì morire. Tan- 
ta pazienzia di morire dava a quelli la 
paura del re, o vero tanta eostaniia di pu- 
nire quelli dava a lui il magistero della 
milizia *^. 

Gap. XII. — Poi di aparti tamen te favellò 
in consiglio agli aiutatori di quelli di Per- 
sia»*. E lodò la continua fedeltà dì quelli 
parte verso di sé, parte verso dei primi 
re; e feceli memoria dei saOi benefici) 
verso di quelli < e cora' elli avea preso i 
* costumi di quelli, e non avea tratti quel- 
» li ai suoi costumi; e coni' elli avea fatto 
K parentado di matrimonio colli vinti, e 

> sendo elio vincitore >. Poi disse < e 
" non volea commettfire la guardia del » 
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» corpo a quelli ili Marertoniii aolamente, 
» ma eziandio a quelli di Pei-stn >. E cosi 
elesse mille giovani di quelli per numero 
di famigli, e mescolò nel san oste parte 
delli aiutorii di quelli ara maestra ti ' nella 
disciplina macedonica. La qaal cosa qnelli 
di Macedonia poi'tarono gravemente, rim- 
proverando che i suoi nimici avessero pre- 
so il ano ufficio dal re. Poi piangendo tut- 
ti andaro al re, e predarlo « cli'elli più 
> tosto si saziasse di darli pena che di 
» farli vergognift ». Per la qual modestia 
ottennero ch'elli ciissaese XI niilia veterani. 
Ma :1eUt amici laacitì andare i vecchi, Po- 
liperconta, Clito. Gorppia, Polidamas. Ama- 
da e Antigene. E lasciati quelli, pose so- 
pra loro Ci-atero, e comaniltì ch'elio fosse 
capitano in Macedonia in Inogo di Anti- 
patro; e mandò per Antipatro che andas- 
se n Ini in luogo di quello colli nuovi ca- 
valieri in luogo dei veccbi. E furono date le 
paghe a quelli che si partivano come a quel- 
li che rìmauevano. E faceodoei le dette cose 
mori ano de' suoi amici chiamato per nome 
EfesUone, mollo cavo prima al re per la 
bellezza, poi per li servìgi della puerizia. 
U quale contro allo onore del re, Aleasan- 
a pianse lungamente; e feceli una sepol- 
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tura di XII mila taleuti; e dopo la morte 

comandb cb' elio fùtee adorato come Dio. 

Cap. Xm. — E tornando elio in Babil- 

lonia dalli estremi lidi dello oceano fulH 
aonunziato eh' elli era aspettato ia Babillo- 
nìa dalli ambasciadoid delli Cartaginesi, e 
dell'altre città d'Africa, e anco che erano 
venuti ambaspiadori di Spagna, di Sicilia 
di Gallia, e di Sardigna, et eziandio alca- 
ni d' Italia. E intanto la paura del nome 
di quello aveva assalito il mondo, che tut- 
te le genti lo lusingavano come re dipu- 
tato a quelli. Dunque per questa cagione 
tomando con fì^tta io Babillonia com' elio 
dovesse radunare lo convento del mondo, 
alcuno delli indovini li predisse < eh' elio 

> non ìntrasae nella città » dicendoli < che 

> quello era, Inogo della sna moi^e ». Per 
ijuello lasciata Babillonia, andò a Borsipa 
città oltre a Eufrate, innanzi abandonata. 
E in quello luogo da capo fu confortatA 
da Aoassarco filosafo che elio dispregiasse 
le parole delli indovini come cosa lalse e 
incerte, e, ee le cose sono diterrainate per 
la fortuna", li uomini non le sanno", e 
com' elle sieno tenute alla natura, immatA- 
bili. Dunque tornato in Babillonia, stata 
molti di in mìo, ditenninó convito solenne 
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lasciato innanzi, e dato tutto od allegrez- 
za, e giugnendo le colti al di uel veg- 
gliiore. Parteniloai elio già dal convito, Tes- 
aalo medico facendo prestameute '* di nuo- 
vo bevande, invitò quello e i compagni a 
liere. E presa la coppa, nel mezzo del be- 
m, subito coma fedito d'uno stocco gridù, 
E partito del convito tramortito, era stimo- 
lato da tanto*' dolora ch'elio domandava 
il ferro per rimedio, e dolevasi d'essere 
toccato come se elio fosse fedito. Lì amici 
diceano che la dia temperanza della ebrietà 
era la cagione dì quello male; ma secondo 
la verità era il tradimento, del quale non 
si disse per la potenzia di quelli che fu- 



Cap. SIV. — Lo autore del tradimento 
fu Autipatei', lo quale vedendo ch'elio a- 

Alessandro Liaclata buo genero; sé essere 
pifl odioso che grato appresso del re, aven- 
do fatta gran cose in Qi'ecia , et essere 
biasimato di varie accuse da Olimpia Bua 
madra, Aggìugneasì u questo che pochi di 
innaiizi elio avea mostrato grandi crudel- 
tadi contro ai prefetti delle vìnte nazioni. 
Per la quali cose pensava sé essere chia- 
mato da Alessandra non per compagno di 



8U 



XII, U-15. 



milìzia, nta |>er dai'li penu. Dunquo elio 
ìufurinó Cassandra suo figliuolo , il quale 
co' suol fratelli, Filippo e lolla, solea ser- 
virà il re. dandoli lo veleno per uccìdere 
lo re. Il quale veleuo avendo tanta forza 
che ni;iii ai poteva tenere in vaso dì rama 
uè di terra, e ood si potea portare se nao 
in una unghia di cavallo; ammaestrando 
il figliuolo che non si fidasse ev aon di 
Tessalo e de' suoi fratelli. Dunque per que- 
sta cagione fu apparecchiato appresso di 
Tessalo, rt l'ad domandato di nuovo il con- 
vito fu dato di nuovo a bere. Filippo e 
lolla usati di fare la credenza " e dare 
bere al re, uieono lo veleno in acqua tred- 
ila, e dappoi eh' ellì ebbero fatta la cit- 
denza [tempei'arono la bevanda con quella). 
Gap. XV. — El quai-lo <ll Alessandro 
sentendo che la morte era certa, disse 

■ che conosceva la fortuna^ de' suoi pas- 

■ lati, e che molti di sua schiatta*' era- 

■ ao morti io circa di trent'anni >. Poi 
elio quietò ì cavalieri, i quali mormorava- 
no e aveano sospetto della morie del re. 
Et essendo portato in allissimo luogo del- 
la città, feceli tutti andai-e alla sua pre- 
senza, e piangendo quelli, elio li porse la 
mano eh' elli la baciassooo. U. piangendo 
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quelli tatti, elio non aolamenUi era aanza 
lacrime, ma sanza ogni vista di tristizia 
d' animo, in tanto eh" elio consolava alcu- 
ni che ai dolevano impazientemente: ad al- 
cuni impnoae ambasciate eli' elli facessero 
a' loro padri ; e fu il suo animo cosi forte 
alla morte, com' elio era stato contro ai 
nimici. Dato commiato ai cavalieii, doman- 
dò li amici cho li slavano d' intoroo « se 
> elli vedevano di trovare uno re aiinìle a 
» lui ». Tacendo elli tutti, elio lìissa t che 
t come non sapeva questo , cosi sapeva 
» quello e indovinavalo, e quasi con li oc- 
» chi glìel parea vedere, con quanto san- 
» gUB Macedonia sarebbe in contenzione 
» di questo; [con quante] morti e con che 
» sangue alla sarebbe [per csequiare] lui 
> morto >. Finalmente ordìnù che 'I suo 
kCorpo fosse sepellito nel tempio di Ammo- 
De. E vedendo lì amici eh' elio mancava, 
dimandarono < cui elli facesse suo erede nel- 
» Io imperio ». Rispose < quello che fosse de- 
» gao sopra gli altri ». Elio ebbe tanta gran- 
dezza d' animo che lasciando elio dopo sé 
.Brcole suo figliuolo, suo fratello Arideo, 
iRoaane sua moglie gravida, smentìcata la 
ìfparentela ^], disse* suo erede il piii de- 
♦ gno» come quasi al (ioalutto fosse cosa 
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indegna al ralente uolbo kaciai-e suo cre- 
da altro che '1 valente uomo, e lasciape a,d 
altri che provola uomo, le ricchezKe di si 
grande ragno. E per quella parola si leva- 
rono in sollecitudine di invidia, come che 
se allo avesse seminato guerra O discordia 
tra li amici, e cercavano tacitamente beni- 
volenxa di cavalieri e favoi'e di popolo. E 
il sesto di avendo perduto la favella si 
trasse 1' anello del dito e diello a Perdicca. 
La qua! cosa quieta la disiderosa discor- 
dia delli amici; perchè, ben ch'elio non 
fosse chiamato ereile a boce, al parere d'o- 
gni uomo era eletto. 

Gap. XV[. — Alesaandi-o mori [nel mese 
di Giugno*'] essendo yivuloXXXIIt anni; e 
fa ornato di grandezza d'animo sopra la 
umana potenzia. E in quella notte ch'elio 
fu generato, parva alla madre Olimpia in 
sogno eli' elio si r'ivolgessa con uno ser- 
pente; e non fu ingannata dui sogno: pei*- 
ch' ella portò nel ventre maggiore opera 
elle d' uomo. La quale essendo famosa lan- 
gamente per la gente discesa da Eneo, e 
per lo regno di suo padre, dui marito, del 
fratello, e poi di tutti i suoi passati, non- 
dimeno non fu conosciuta più per alcuno 
che per la noinluauza di suo figliuolo. E 
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nella sua natività apparvono alcuni mira- 
coli ; perchè in quello dì eh' elio nacque, 
due aquile veloci stettono tutto lo dì sopra 
lo colmo della casa di suo padre: le quali 
significavano lo imperio doppio, d' Asia e 
di Europa. In quello di suo padre ebbe 
novella di due vittorie, 1' una delli lUirii e 
l'altra della pruova Olimpica, alla quale 
elio aveva mandato i cavalli a correre 3^. 
Lo quale augurio significava a quello fan- 
ciullo la vittoria di tutte le terre. E fu 
fanciullo sottilissimo in istudio di lettere. 
Passata la puerizia, fu nutricato per cin- 
que anni sotto la dottrina d' Aristotele, glo- 
rioso dottore sopra tutti i filosofi. Poi pre- 
sa la signoria, comandò € essere chiamato 
» re di tutte le terre e del mondo »: e 
die tanta speranza ai suoi cavalieri che, 
essendo elio presente, non temevano alcuno 
nimico armato né disarmati ^^ Dunque non 
venne mai alle mani con alcuno nimico, 
il quale elio non vincesse. Non assediò 
alcuna città, la quale elio non vincesse. 
Non andò ad alcuna gente, la quale elio 
non soggiogasse. E finalmente non fu vin- 
to per la virtù dei nimici, ma per lo tra- 
dimento dei suoi e per lo inganno dei 
cittadini. 
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I. — Come la inorU di Alessandro Ma- 
i/no eonlrìslaue ti oinli et allegrasa^ i Ma- 
cedoni ingratiasimi itKerso dì luì, e quan- 
ta foase r ambliione delli capitani e V oea- 

1 liei soldati. 

II. — Come li capitani delF oste Mace- 
donica discordassono intra loro rispetU) al 

e di Alessandro Magno. 

IH. — Come li pedoni diseordassino dalli 

cavalieri e coniraddictstono la senlemia di 

Perdicea, il qì*ale poi loro aoneionando tu 

acqueta la discordia, et eìli lo eleggono loro 

IV. — Come lutla r Olle Macedoniea s' ac- 
cordasse che Arideo (base re, e Perdiaea 

n gli altri capitani dÌDÌde3iOìto le 
Provincie. 

V. — Come U Ateniesi e gli EtoU rin- 
novasaino la guerra per ricuperare la tu- 
beria della Grecia, e quali fossono i meriti 

j la patria, e come An- 



dì Demostene ù 

lipatro assolto dall' assedio 
in Macedonia. 
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VI. ■ 



21tì 



■ Come Perdicca oppresaasae i 



igila quelli di Cappadoeeia e facesse 

ra con Aittipatro, et in quel nteito 
\ Tolomeo in EgiUo con sollecita industria 
I procedesse a sua sicttretta. 

II. — Come per comandain^nio dell'o- 
I racoht Arvsleo addasse in Africa e edificas- 
\ «e la città di Cirene. 

Ili, — Come Tolomeo facesse appai-ec- 
I ehiamettto di guerra contro a Perdiceli, et 
I Rumene suo compagno foste vincitore in 

ballaglie contro a Neoilokmo passalo 
^Mi parte nimica. 



Capitolo I, 



Morto AleBsmidru Maguo nel fiora dellu 
etada e delle vettorie per tutta Bablllonia 
Ogai uouo stette in tacita tristizia. Ma le 
rinta genti non credevauo la novella; per. 
ehi come credevano cbe nun ai (lotesae 
vincere quello re, Ci)»l ci-eduvano ch'elio 
non poteBse tnoriru, rìcoivlauduaì q^uante 
volta elio era campato dalla presente moi'- 
te; e come spessa volte, credaniìo quello 
ira perito, elio a' era presentato ai suoi 
■ non Bolameiite Siilvo, ma eiiiuudiu viucilU' 



i che fu data fé della ana mor- 



te, latte le dozìodì barbare 



pitco mnann 



da lui vinte, doq Io piansero rome nimico, 
ma come loro padre. K la madre del re 
Ddrìo, la qoale arendo perduto foo Bgliao- 
lo, era ridatla^da altezza di tanta maiestà 
a servitù, ìnfinu a quel di non a' era psn- 
tnta di vivere per la benignità del rinato- 
l'è; udita la morte d' AlesBaodro, ells me- 
desima si trovò la morte, non perch'olla 
mettesse lo nimico innanzi al figliuolo, ma 
perchè ella atea provata pietà dì figliuolo 
in colui, eh' ella avea temuto come nimico. 
Ma quelli di Macedonia per contri lio a'al- 
legratano avere perduto non come cittadi- 
no e re tanta maieatà, ma come di per- 
duto nimico, bestemmiando la troppa sua 
cmdeHà e li eonlìaui pericoli [della guei'- 
ra]. A questo s'aggiugneva che i principi 
guardavano alla signorìa e al regno, e 'I 
popola dei cavalieri al tesoro e alla gran- 
de moltitudina dell'oro come non pensata 
preda; quelli pensando del successore al 
regno, questì atta eredità del tesoro e alle 
licchozze. Perchè erano nel diposito L mila 
e nelle rendite annuali CCC migliaia di ta- 
lenti. Ma li amici di Alessandro non aspet- 
lavuiio il regno sanza cagione; perché elU 
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efano di el fatta virtù e 
Avresti giudicato ciascuno re. Pei^hà tutti 
furono di quella bellezza e grandezza di 
corpo e di forza e gi'andezza di sapere, 
intanto che chi non li avesae conosciuti, 
non li avrebbe giudicati eletti d' una gen- 
te, ma di tutto Io circuito della terra, E 
innanzi Macedonia non era miii stata flori- 
da di eL famosi uomini: i quali prima Fi- 
lippo, poi Alessandro avevano eletti con 
tanta itoti eci (udì ne, che non parevano elet- 
ti a compagni di guerra, ma per loro suc- 
cessori nel regno. Dunque chi ai maravi- 
glierà, se '1 mondo fu vinto con b1 fatti 
cavalieri, essendo retto V oste di quelli di 
Ma<?edonia da tanti non capitani, ma re? 
I qunli non avrebbono mai trovato pari a 
sé, se elli non avessono combattuto intra 
sé, e avrebbe avuta la provincia di Mace- 
donia molti Alessandri, se la fortuna non 
«vesae armati quelli con [vicendevole] lo- 
m danno in invidia di vìrtii >. 
CiP. li, — Poi. morto Alessandro, non 
pfcrono si sicuri come lieti . domandando 
i tutti insieme il sommo luogo; e non 
Bttemevano meno [intra] sa i cavalieri, i 
■.'•quali avevano la liberta pili assolta» e 'I 
|-*iTore incerto. E a quelli^ la ugualità ne- 
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(rresceva la discoHis. non essendo almno 
tanto eccellente che li altri se li sottemet- 
lessono. Dunqne elli si rfmnarono armati 
al palazzo reale a fermare lo stato delle 
presenti cose. Perdicca deliberava « che 

> elli e' aspettasse cbe Rosane pai-toriase. 

> la quale era gravida d* Alessandro, et era 
» passata l'ottavo mese: e s'ella pnrtoris- 
< se roaa<>hio, quello base erede del pa- 
» dre >. Meleagro non consentiva « che 

> ai aspettasse il parto, eh' era in dubbio, 
» e che si stesse a dìliberare aspettando 
* il re che doven nascere, essendo licito 
» torre qnelli che erano già nati: o se ad 

> elli piaceva uno fanciullo', a Pargamn 
» era nno figliuolo d' Alessandi-o , nato di 

> Balline, chiamato per nome Ercole: o 

> a' elli volevano più tosto uno giovane. 
» nel campo era Aiideo, fratello d'Alea- 
» Sandro, amato sommamente non solo per 

> la sua nominanza, ma per quella di Fi- 
li lippo. Ancora Rodane era di nazione 

> Persica *: e non era licito di fare re «o- 
» pra quelli di Macedonia [uno] del san- 
» gne di quelli, dei quali elli avevano gna- 

> sto il regno: la qual cosa [lo stesso] 
1 Alessandro non avrebbe voluto ». E fi- 
nalmente 'ììs'.'^ < che alla sua morta non 
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I fiice al<?uiia meu/ìoae di quello * 

1 lomeo contastava che Aridao tosse re 

t Bolaniante pei' la viltà della mad 



I » quali 
T » ma ( 
I » lo EOstenei 






a del r 



laa meritrice, Larisea; 
gl'amia infermità ch'el- 
?iù ch'elio non taiiease 
3 alti'i tenesse la signo- 



> ria, dicendo, eh' era meglio elaggei'e di 
t quelli, i quali per la loL-o virtù erano 
t pi'ossimi al suo re, i quali reggessero le 
» Provincie, sotto i quali fossono coman- 
» date le battaglie, che sotto la persona 
» del re foaaono sottotueasi alla sigooria 
[ » dei non degni ». Ma la opinione di Per- 
inae di consentimento di tutti. Dun- 
' que fu diliberato aspettare che Rosane par- 
torisse; e ditermiaaro che se nascesse ma- 
schio, fossono suoi tutori Leonato, Perdic- 
ea, Cratero e Antipatro; e subito giura- 
n> lo nfficio di tutori. 
Cap. m. — E avendo fatto i cavalieri 
■Ho somigliante, i pedoni indegnati, non a- 
a alcuna parte alla deliberazione, chia- 
ro re Arideo, fratello d' Aleasandro, e 
fidel HQO tribo elessero i famigli, e coman- 
|>'daro ch'elio fosse chiamato Filippo porlo 
di suo padre. Le quali cose, com'el- 
a furono contate allì cavalieri, mandaro a 
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mitigare li animi di ijuelli due ambascia- 
dori dei nobili, Aitalo e Meleagra, i quali 
cercando possanza delle loainghe del popo- 
lo, lasciata l' ambasceria, consentirò ai pe- 
doni ogni cosa. E Incontanente cresce la 
discordia da poi che cominciò ad av 
capo e consiglio. Allora tutti armati ci 
sero alla casa del re a disfare la geaU da 
cavallo. La qual cosa sapnta i cavalieri im- 
panrili ai partirono della terra, e posto il 
campo e i pedoni cominciarono ad avere 
paura. E ancora non cessava 1" odio dei no- 
bili intra sé. Attalo mandò ad uccidere 
Perdicca capitano dell' altra parte: al quale 
armato, e chiamando di volontà quelli che 
lo dovevano uccidere, non essendo el!i ar- 
diti andare, Perdicca ebbe tanta pazien- 
zia', che dì propria volontà elio andò 
ai pedoni, e chiamati quelli a conaiglio, 
disse « che peccato ellt cercavano: e che 
» elli guardassono contro a chi atli aves- 

> sono prese 1' armi: e che elli non erano 
» di Persia, ma di Macedonia; non erano 

> nimicì. ma cittadini, e alcuni parenti di 
» quelli e certamente suol compag'ni in uno 
t medesimo campo e compagni dei perieo- 

> h; e finalmente eh' elli arabbono [dato 
* uno] nobile spettaenlo ai loro nimìci''. 
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» intanto cb' sili s'allegrerebbono uccidei'- 
» ai intra Bé quelli dai quali elli bì dole- 
» vano essei'e vìnti, e farebboao aacrìficio 
» col loi'o SHiigue air anime de' loro ni- 



Cap. IV. — E avendo Pardìcca dotta que- 
ste parole eoo sìngulars sua eloqu«nzia. 
mosse tanto quelli, clie, approvato lo suo 
consiglio, da tutti i pedoni fue eletto capi- 
tano. Allora i cavalieri ridotti a concordia 
tUìcordursi che Arideo fosse re. E fu riaer- 
tiato parte del regno al figliuolo d' Ales- 
Undi'o I s' elio fosse usto. E queste cosa 
facevano, avendo posto io mezzo di loro II 
corpo d'Alessandro, acciò che la sua maie- 
slà fossa testimonio di quello eh' elli diter- 
minavano. E coal ordinata quelle cose, An- 
tipatro fu fatto proposto di Macedonia e 
di Grecia, e Crstero fu fatto teaoriero del- 
la moneta del re: la cura del campo e del- 
l'oste e dell'alti'» cose fu commessa a Me- 
ieagro e a Perdicca. E Arideo re fu co- 
stretto mandare il corpo di Alessandro al 
tempio di Aoimone, Allora Pardicoa, odio- 
so contro alli autori della discordia, incon- 
tanente salica saputa dal compagno coman- 
dò per lo di seguente la purgazione del 
saciifieio per la morte del l'è, 
15 
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E poi eh' elio ebbe l' oste armato nel cam- 
po, consentendolo tutti, passando i chia- 
mati di tutte le bandiere, comandò che 
fouono morti ocnltameute qaelli che ave- 
vano mesBa la discordia. Poi tornato, divi- 
se tra i prìncipi le provincie, acciò ch'elio 
facesse suo benilìcio lo dono dello imperio. 
Prinwmente svenne per sorte a Tolomeo 
lo Egitto e parta d'Asia e dì Libia, ii qua- 
le Alessandro per la virtii di quello avea 
promoBso, esaendo elio stato cavaliere gre- 
gario; al qaale per darli la provincia file 
dato Cleomene, il quale area edificata Ales- 
sandria. Laumedonte da Mitilene prese la 
Sorta confine a questa provincia. Pilota 
prese Cilida. Pitone Ulirìo fu fatto propo- 
sto di Media maggiore: Alropato shocmo 
di Perdicca fu fatto pi'efetto di Media mi- 
nore. A Ceno fua assegnata la gente Su- 
siana. La maggiore Fi'ìgìa fu assegnala ad 
Antigono figliuolo di Filippo. Licia e Pan- 
filia fue assegnata a Nearco. Cassandra 
ebbe in parte Caria. Mennndro ebbe Lidia. 
Leonato ebbe la minore Frigia. Tracia e '1 
paese che è di sopra il mare Pontico, fu 
data a Lisimaco, Cappadoria e Paflagooia 
fu data ad Eumene. E '1 sommo ti'ibunato 
del campo fu dato a Seleuco figliuolo d'Ao- 
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tioco, Caanandro figliuolo d'Antipatra fu 
fatto prefetto sopra i mazzieri e famigli 
del re. Nel paese di Battrio [ulteriore], e 
in qael dell'India rìmneono i primi prefètti 
tenuti innanzi per Alessandro. Tassile te- 
Deva [le terre] tra i due fiumi Idaape e 
Indo. Pitone, figliuolo d'Agenore, fue man- 
dato alle terre eiìififiate* in India, Ossiarte 
prese i Parapameaoni appresso il monte 
CaacaBO. Li Aracossi, e i Cedrassi furono 
dati a Sibiraio. Stasanori ebbe in parte i 
Drand e Arei Aniinta ebbe i Battriani. 
Sulceo Stagaore ì Sogdiani; Filippo i Par- 
ti ; Fralaferne li Ircani ; Tleptolerao li Car- 
raani; Peuceste qnelli di Persia; Arcon Pol- 
leo quelli ài Bablllonia: Arcesilao ebbe 
Mesopofamia Per questa divisione essendo 
toccalo, come detto è. a ciascuno per dono 
di fortuna, fu grande materia d' accresci- 
mento a molti. Pei-chè non molto tempo 
da poi, com'elli nvesaono partiti regni e 
non prefatture, cosi fatti di prefelti re, ai"- 
'juìstarono grandi ricchezze non solamente 
a sÈ, ma eziandio le lasciarono a qnalH 
rhe vennero dopo sé. 

Gap. V. — E facendosi queste cose in 
Oriente, in Grecia li Ateniesi e li Etoli 
s'apparecchiavano con F^ommo sforzo alla 
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gnerra, che già elli aTSTano mossa, viven- 
do Alessandro. Le cagioni della guerra era- 
no che Alessandro, tornato d' lodia, aveva 
scritte lettere per le quali i bandeggìali dì 
tutte le cittndì fossono rìstituiti al suo [fn- 
•colare], fuor che quelli i quali erano dan- 
nati per morta. Le quali lettere in presen- 
za dì tutti i Greci nel mercato Ollmpietco 
avevano fatto grandi movimenti. Perchè 
molti non erano canc^iati per legrgi, ma per 
trattalo di pi'i nei pi, temendo quelli princìpi 
medesimi che. se quelli tornassono ricbin- 
mali, diventassono piìi possenti nella repu- 
blìcB, Dunque palesemente già molte cittadi 
dicevano di riscuotere la libertà colla guer- 
ra. B nondimeno principali eopra tutti fu- 
rono li Ateniesi e li Etolì. La qual coaa co- 
me fii significata ad Alessandro, comanda 
ai collegati che apparecchi asso no mille ga- 
lee, colle quali elio facesse guerra in occi- 
dente; et era [per coi'rere] con grande pos- 
sanza a guastare Alene. Diin(|Ue li Ateniesi, 
avendo riavuto uno oste di XXX milia e OC 
navi, facevano guerra ad Antipatro, al qua- 
le era toccata la Gi'ccia per sorte; a ri- 
traendosi elio da combattere, e difenden- 
dosi nella forte^M della città Eraclea, e 
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luseitiato. In quel tempo Demostene, ora- 

I tare Ateniese, era stato caccìuto della pa- 

' tria, perchè elio aveva ricevuta moneta da 

Arpalo, il quale aveva fuggito la crudeltà 

d' Alesaaudro, perch'elio aveva stimolato ì 

cittadini alla guat'ra contro ad Aleaaandro; 

e allora a caso era in esilio a Megora: e 

com' elli conobbe Iperìde ambaaciadore , 

mandato dalli Ateniesi a aollecitare i Pelo- 

ponaenai a compagnia della guerra, aegul 

». quello, B colU eloquenzia aua congiunse aj- 
U Atenieeì Siciona, Argo, Corinto e altre 
Cittadi. Per la qual cosa mandatoli dalli 
Ateniesi Incontro una nave, Dio rìdutto 
dallo esilio. In quel mezzo nello assedio 
d' Antlpatro fue morto Leosteiie, duca delli 
Ateniesi, essendoli lanciato [uno dardo] dal 
muro nel passare. La qual cosa diede tanta 
animosità ad Antìpatro, eh' elio ardi rom- 
pere lo steccato. Poi per anibasciadori dì- 
!) aiutorio a LeonatoHl quale, esaen- 
ioli significato venire a lui coli' oste, li 
ateniesi h si fecero incontro con gente ar- 
a, e in quello luogo in battaglia da ca- 
) ^ fedito gravemente mori. Antipati'o, 
>li' sili vedessi vinti quelli cha andava- 
n suo soccoi'so, noniiiineno fu allegro 
i moi'te ili Leonato: peri'h' elio s' alle- 



tfzitì aveaiio Per- 
•d ili Cappadoda, 
riportò della bat- 
ninao premio m 
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i matto il suo enialo, e perchè 
£ quello fosse »>agÌBala alla 
•na. B ÌBtiODtBiient« rìfVToU l'oste, paren- 
doli eziandio aaetv [a* nimid] pari della 
battaglia, asMilo'* dello assedio. sndA ■■ 
Macedonia- E la gente de' Greci, avendo 
cacciato lo dìidìco del paese . tumA alle 
cittadi. 

Gap. vi. — In qud t 
dicca moaso gnem al i 
chiaiuato Ariarato, non 
taglia, essendo TÌncitore 
□OH le fediU e '1 pericolo: percliè, tornati 
ì niinici della battaglia nella ritl^ acciao- 
□0 le mogli e i figlinoli . e ciascheduno 
miie faoco nella sua casa con lntt« le stia 
questi fiioclii, com'elli furono 
bene accesi, gittaron^ 
db che li nim 

alcuna cosa delle tue, se non la veduta 
del fuoco. Poi, acci6 ch'elio colla fona 
acquistasse autorìtÀ di re, Mese ad avere 
per moglie Cieopati-B. soi-clU d'Alesaandro 
Magno, e iauanzi stata maglie dell' altro 
Alessandro, non recusaute Oliupia sua ma- 
dre: ma disiderava dì pigliare prima Anti- 
patro sotto fidanza di parentailo. Dunque 
fece rista di volere per moglie la figliuola 



rdi quello, 



ì eh' elio A 



a piil leggisi' 



di Macedoni 
e inganoo presenlenda Autipatro, cercan- 
ìo quello avtìi-e in ano raadesimo tempo 
due mogli, non ebbe aè l'uaa né 1' altra. 
E dopo queste cose commcìò la guerra tra 
Antigono e Perdicca. Crataro e Antipatro 
davano aiutorio ad Antigono; i quali aven- 
do fatto pace con li Ateniesi, avevano fatto 
Poliperconta proposto di Grecia e di Ma- 
. Pei'dicca, essendo mutate le cose, 
h chiamò in Cappadocia a consiglio della de- 
Kliberazioue della gaeira, Arideo, e '1 figli uo- 
l|p d'Alessandro Magno, la cura dei quali 
a stata commessa a lui". Ad alcuni pa- 
reva couducere la guerra in Macedonia 
B-jloTa era la fontana e il capo del regno, 
■ B dove era [ancora] Olimpia, madre d'Aleti- 
Bgandra Magno; e li paiwa che ivi fosse 
violento delle parti e favo- 
re dei cittadini per la nominanza d'Ales- 
sandro e di Filippo; ma parveli comincia- 
re il fatto da Egitto, acciò ohe andando 
in Macedonia, Asia non fosse occupata da 
Tolomeo. Ad Eumene olti'e alle pravincie 
che lì erano Htatedate, fue aggiunto Pa- 
flagonia e Caria e Licia e Frigia. E in 
1 qneilì laoghì fu comandato eh' elio aapet- 
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Cratero e Antipatt'O, e Tulli ilato per 
dutoiio colli suoi oati Alcet:i fcatelfo di 
Pei^i(^(!a e Neottolemo: la cara dell'arma- 
ta fu data a Clito. Cìlicia tolta a Filofa 
Filosseno: e Perdicca andò in 
Egitto Min grande oste. B cosi Macedonia 
»' armava contro a bq medeaìma, discorren- 
do i rcg^tori in due parti: e volse lo ferro 
<lalta guerra pi-ima che conlr* a' nemiei '*, 
al sanffutì de' suoi citladìni, dovendo taglia- 
re a modo di furiosa le sue mani e le sue 
membra. Ma Tolomeo in Egitto con solle- 
cita industria appaivcchiava gran gente: 
perch' elli con gra.ide model-azione svea 
sollicitati li Egizii in suo favore, e aveva 
congiunti u sé i l'è vicini con beniSd e 
con aertigi: i» aveva [eiiandio] amplificati 
i confini dello imperio, avendo acquistato 
la città di Cirene, et era giù fatto sì gran- 
de, elle elio non tsmeva lauto i nemici. 
4U(into elio dovea essere temuto da quelli. 
Gap. vii. — E Cirene fue edificata da 
Ai-iateo, il quale ebbe nome Batto per lo 
impedimento della lingua. Bl padre di que- 
sto fue Cii'oo, re di Tei-a", isola, et essen- 
do elio andato al tempio di Delfo a pre- 
gare Iddio per la vergogna dc-l figliuolo 
fanciullo , il 'jual? nnroi-u non favellava, 
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Bébba mjiosU * che ['fovea] BXto figliuolo 
1» Batto andare ìli Afi'ica, e ediRcara Cìre- 
i, e in quello luogo linparape fo- 
li vellare ». E parenilo quella risposta '* 
limite ail una beffa per la solitUiiÌ.De del- 
■l'iaola Te ra, delta quale li abitatoi'i [ilove- 
tTano] andare ad edificare una città in Afii- 
[ Ca bI grande regione, fue indugiala ia eo- 
. Passato alcuno tempo, come disubbl- 
LlSenti, per pÌBtolenxìa furono constretti ub- 
Kdire a quello Iddio. 1 quali furooo b1 pò- 
i elle appena eiupieronn una nave. Ks- 
^'taado amvati in Africa, cacciati li abita- 
tori, pigliarono e per lo diletto del luogo e 
per l'abbondanza d'una fontana il monte 
Ciran. E in quello luogo Batto capitano 
di quelli, assolto dallo impedimento della 
lingua, corainciù prima a favellare. La 
qual cosa accese li animi di quelli alla 
_ speranza di edificai-e la cittì, ricevuta già 
e della promessa dì Dio. Dunque po- 
) il campo, udirono l'opinione della an- 
, fiiTOla, Cirene, vergine di eccellente 
tólezza, essere stata tolta pei' rapina da 
Apollo dal monte Fello di Tesaalie, e por- 
blta sopra la montagna, la quale ellino a' 
) presa. E quella essendo stata gra- 
«veré pai-torilo IV figlinoli, Nomio, 
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AiiaU», AatHM « AgMO. Maiblatì dal pa* 
dre IpMO, re di Tesnlìa, sIchbi a cercare 
qoelb &ii«nUa, iiuiaonli ddla ptai%TO- 
l«iia dd Jooco, rimasooM eolia fanciiilU 
■a quelli makttau too^. Di quelli in- 
dolii tra UiniMiMia cremati in Tessali*, 
e pigliaro lo r^no di sdo padre. Arìsteo 
ngnò in Arcadia, e prima trovò la nsania 
d^e api e del mele e del formaggio, e 
prìma trovò la inveozioDg [delli orti solati- 
ziali 4i Sirio '^]. Le quali cose tidit«, Bat- 
to cODOsciDto p^ la rìsptnta ilei tempio 
di [Delfo] il nome ddla vergine. «dìGcò la 
città di Cirene. 

Cip. Vm. — Donqoe Tolomeo aintato 
dalla possanza di quella terra, apparecchia- 
va la guerra contro all' andata di P^ic- 
ca. Ma a Perdicca più noceva 1' odio della 
arroganza <The la fortezza dei nemici; il 
quale eziandio 1 compagni avendolo in o- 
dio, a schiera fuggivano sd Antipatro. E 
Neottoiemo lasciato in aiutorìo di Eumene, 
volse non solamente faggire ali' altra par- 
te, ma eziandio menare parte dell'oste. La 
qual cosa come Eumene seuU. parveli di 
nicistà diterininare battaglia con lo tradi- 
tore. Vinto Neottolemo fnggl ad Antipa- 
tro e Poliperconla : e TOiiforlolli, che. con- 
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Ftinuando cavalcare, aaaaliscauo Eumeue, al- 
I lagro per la vittoria e sicura perchè elio 
fuggito. Ma Eumeoo seppe il fatto, 
I f)uoq<is lo 'ijganno si volse irontro alli is- 
■ igannaiori. Quelli cha pensavaoo aè essere 
l'i ad assalire altri, scontrarono affati- 
cati nella via quelli che veggliiavano sicuri. 
E in quella battaglia fu morto Poliperconta. 
E Neottoleino venuto alle maDi con Eumene, 
lungamente e eoa molte fedite ricevute fe- 
ce risistenzai ma finalmente vinto, fue mor- 
to. Dunque Eumene vincitore ia due bat- 
taglie sostenne alquanto che le vinte parti 
non passassero ai compagni. Finalmente, 
morto Perdicca, [Eumene] fu chiamato dal- 
lo esercito nimico eoa Pitone e lllirio e Al- 
I ceta, fi'atello di Pcrdiccu e fue diterminata 
Ila guerra cuntru n quelli iTa Antigono. 



LIBRO XIV, 

io dei Oapltoli 



— Comi' EuTttene fosse proaxiedttlo e 
ì nella guerra coiUro Antigono, 
- ir, — rolli* Eumene, l'ìvilo in baltagìia, 
\ rifuggisse in un cusleilti ove fu assedialo 
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ila Antìffono, e aàmlio ptr aiutorùì di A'i- 
tipatrv, eamminaste alli Arginupidie traes^ 
seli e sua parie. 

III. — Come gli Argircupidi dispregiando 
li eomandamenli di EumeiM fostono vinti: 
poi tradito il biro capitano si dissono al 
vindlora. 

IV. — Come Eumene, eisendo preso, unu- 
»« implorando li Argiraspidi che 'l taSeias- 
nono moritv Ira toro, n dinegatogli, lar m- 
preoante, e fosse tratto legalo ad Aniigono. 

V. — Come Catsandro facendo le oeeì 
di Arideo, oppretsaas» U città della Gl'eoa, 
e andasse in Macedonia contro Olimpia. 

VI. — Come Olimpia fuggiate in mna 
fj quiei aSKdiata si arrendeste a Cassandra 
DÌncilore. il quale fecela ueddere. 



Capitolo 1. 



Poi che Eumene seppe che Pei'dkcH em 
e ch« elio era diterminato nìniìco 
di quelli di Macedonia, e che la guen-u li 
era diliberata da Aatigono, di volontà lo 
sigaiUcò ai suoi cavalieri, acciù che la 6i- 
ma non levasse il fatto più allo , o vero 
iiiipHOriase li animi iki cavalieri per la no- 
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l'»it& delle cose; a per conOflnei'e [come] vor- 
l' M lai alli fosBsra aDÌmatì, [easeudo] per 
^pigliare consiglio al' movimento di tutti, 
nondimeno elio favellò costautemantp 
k^^Deate parole: t se alcuno avesse paura, 
in sua podeBtfi partirai ». Per 1b 
■ quali parole intanto li indusse a sollecitu- 
e delle sue parti, che tatti il confortaro 
V.a gaerra, e affermavano « fagliare col fer- 
leggi di Macedonia ». Allora, mosso 
in Etolia, comandù pecunia* alle 
Httadi; e non volendo elle dargliele, per 
I l'ebbe. Poi andò ai Sardi a Cleopa- 
tra, Horelk d'Alessandro Magno, acciò che 
per la sua parola fossero confermati i cai 
tarìoui e tutti i principali, pensando [et 

tsere la maestà l'eale] ìu quello luogo dove 
issa la sorella d'Alessandro. Et em d 
&nta revereuzia la grandezza d'Alessandro 
ehe eiùandio per lo parentado delle donne 
Ni cercava lo favore della sua sacrata i 
mitiBitza. Et essendo tornato al campo, tro- 
voasi lettere mandale per tutto il campo, 
pei' le quali era ditarminato grande premio 
a quelli i quali portassono la testa di Eu- 
mene ad Antigono. Sapute queste i 
BumeDa, chiamati i cavalieri a consi 
primiaramente )i ringraziò < che non fosse 
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> troTEito alcuno, il quale ponesse innftnxi 
* Ih speranza dolio insanguinato premio 
» alla fede del sacfamento *: poi aggionse 
rjiutainente < quelle lettere essere state fitt- 

> te da lui per provare li animi dei suoi; 

> poi, che la sua salute era in podestà di 
» latti, p ch'alio non volea vincere Anti- 
t t^ono, né alcuno dei capitani, si che elio 
» Taccia pessimo esemplo di sé >. Per que- 
sto fatto di pi'e^ente impauri li animi di 
quelli che stavano in dubljio; e per io fa- 
taro provide che se alcuna cosa simiglie- 
Tole ' avvenisse, i carali^ii penaassono non 
essere corrotti dal nimico, ma arbitrassono 
essere tentali dal capitano. Dunque tutti a 
pruova ofierevano la sua fatica a guardia 
della sua salute. 

C*P. 11. — E in quel roa/zo Antigono 
Bopi-avenne coli' ost«, e posto il campo il 
di seguente, usci a battaglia. E Eumene 
non face indugia ad appresentarst '; il qua- 
le vinto, fuggi ad ano forte castello; dove 
vedendo sé dovere essere assediato, licen- 
zift la maggior parte dell'oste, acciò che 
o per lo consentimento della moltitadine 
non fosse dato al nimico, o per la molti- 
tudine lo assedio non fosse grave. E man- 
dù da poi ambasciadori ad Antipatrò , il 
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■quala solo pareva eguale in potenria ad 
Antigono, pregandolo : dal quale come An- 
tigono Beppe essere stalo mandato aiuto rìn 
lA Eumene, partissi dallo assedio. Bt era 
ilto certamente Eumene per alcuno tem- 
||K> dalla paut'a della morte: ma lasciato 
l'oste non aveva grande speranza di saln- 
Adunque gUAi'daodo elio ad ogoi cosa, 
[pttrveli essere ottima cosa fuggire alli Ar- 
g^raspidi d'Alessandro Magno, glorioso oste 
e famoso dì molte vittorie. Ma quella gente 
dopo Alessandro Magno aveva io fastidio 
tutti i capitani, pensando essere vituperosa 
tnilixta sotto altri dopo la memoria di si 
grande re. Per questo Eumene procede eoa 
lusinghe parlando umilmente a ciascuno, 
e chiamandoli alcuna volta < corapagnoni 
> [suoi] ■ alcuna volta « difensori * alcu- 
na volta < compagni ai pericoli e alle prò- 
,» dezze d'oriente » alcuna volta dicendo 
ehe elli erano rifugio e sola difesa della 
sua salute; e che elli soli erano quelli 
per la cui virtd era stato domato 1' o- 
> rieote e che elli soli avevano avanzati i 
» fatti di Bacco e le gagliardie di Ercole: 
i» yer quelli Alessandro era stato fatto 
grande; per quelli elli avea acquistati i 
divini onori e immortala gloria >: pregò 
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4 che elli lo rìceressono Tton per capitano, 

> ma per compagno. « che elli volessero 

> quello essere aao della loro brigata >. 
RieeTnto eoo questi patti, a poco a poco 
prese la capitAbaiixa^, prìniierament« inse- 
Knundo a ciascnoo, e poi correggendo In- 
aio gbevolmen te * le cose malfÉtle: e uod si 
potea fare, né amioi ni strare nel campo 
«anza lui alcuna cosa, e sanza sua «oìleci- 
ladine. 

Gap. IJl, — Finalmente dicendosi che 
Antigono sopraveoiva coti' oste, costrìnse 
quelli combattere. E in qnello luogo dìspt^ 
giando quelli ì comandamenti del capitano, 
furono vintj per la prodezza dei nimici. E 
in quella bntlaglìa non perderono solameo- 
fe la gloria di taoto guerre e le mogli e 
i figliuoli, ma il guadagno fatto di lunga 
milizia. Ma Eumene, il quale era stalo au- 
tore della sconfitta, confortava i vinti, e 
non aveva alcun' altra speranza^ di salute. 
E affermava * quelli eeaere avantaggiatì 
* di prode;(KB, perchè elli avevano morti 

> V mila nimici ; e se elli durasaono nella 
j> guerra, i nimici di volontà li domande- 
» rebbono pace. I danni, per li quali si 
» riputavano vinti, [essere] due milia delle 
» sua donne e alquanti fanciulli; [ì quult] 
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» essendo in ser*iHi ronglio si potevano ri- 
* scQotere vincendo, che lasciando la vit- 
» tona », Ma li Argiraspidi dicevano « che 
» non tenterebhoDO di fuggire dopo i dan- 
» ni dei lori) patriraonii a dopo le perdute 

> mogli, e contro ai figliuoli non farabbo- 
» no guerra » : e movevano rampogne con- 
tro a lui « perchè dopo tanti anni di com- 
» piuta milizia, tornali a casa colli premii 
» di tante battaglie, elio da cupo li aveva 
» ridotti io nuova miiiiia e graudisairae 
» battaglie; e menati quelli con vane pro- 

> mesaioni da lungi dalle case innanzi Bue, 

> e da lungi dalla patria li abbia ingao- 
» nati: e al presente [ancora] avendo per- 
k duto ogni cosa acquistata nella felice 

> milizia, nolli lasci posare vinti in mise- 
» ria e povera vecchiezza ». Poi inconta- 
Dente, danza saputa di suoi capitani, man- 
darono messi ad Antigono dimandando 
< eh' elli li fccesae rendere le loro cose ». 
Elio promise « fenderli quelle, se elli li 
» dessono Eumene ». Le quali cose sapu- 
te Eumene tentò fuggire con alcuni, ma 
ritenuto per la disperazione della cose, cor- 
rendo a lui i cavalien, domanda che lì 
fosse licito favellare all' oste 

Gap. !V. — Permefi-nh di tutti rh' elio 
Ifi 
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), fatto silenzio. » lasciato luì clÌaciol< 
lo*, mostrando com' ella era tncutenato, U 
ì leTata. disM: < Vedete Toi pavalìeri 
» l'abito e li ornamenti del vostro capita- 

> DO, i quali non tu' k posto alcuno ttimi- 

> co: la qua! cosa mi sarebbe alcUDA con- 
r «olaiioDe. Voi me arete fatto di viacilo- 

> re noto, voi m' avete di capitsDO fatto 

> pregione; quattro rolte io quest'anno 

* sel« tenuti ai mitti comandamenti per 

> sacramento. E questo lasdo io stare: 

* percbè a quelli che sono in miseria, non 

> li confà rampognare. Una cosa dimando, 
r Se la somma del fatto* d'Antigono sta 
» nella mia lesta, vogliate cb' io muoia tra 
» voi. E non è differenza [per lui] come o 

* dova io muoia: e io sarò liberato da vi- 

* tuperosa morte. E se voi mi fate questo, 

> io v' assolvo dal sacramento per quante 

* volte voi mi sete obligati per sacrameo- 
» tó. se voi vi vergognate farmi forza, 
■ datemi la spada, e lasciale me vostro 

> imperadore fare per voi «aaza religione 
iato quello che voi giuraste 

> fere per me >. E non Otteneodo volso i 
prieghl io ira, e disse: « L'Iddei che Èmno 
» vendetta dell! apergiuri , guardino alle 

> maladette teste, e dieno gL fatto fine n 
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come voi arate dato ai vostri capi- 
,. E certamentu voi poco inoanzi ta- 
li ati bagnati del sangne dì Perdicca e quel 
t medasimo vi sete aforzati fare contro ad 
> Antipatro. E certainento questo medegi- 
[araste] tentato fare contro ad Alea- 
» Sandro, se fosse stato lecito ch'elio mo- 



ra: la qua] cosa eragran- 
isaima. Al presente io ultima vittima 
i perfidi uomini , dico , che queste sa- 
anno crudeli purgazioni che voi poveri 
t e cacciati per ogni tempo stiate in que- 
» sto esilio A' oste, Conaumìoo voi le vo- 
, colle quali voi avete morti 
► pili vostri capitani che dei nimici », Poi 
" pieno d'ira comincìù ad andare innanzi a 
quelli che 'I menavano al campo di Anti- 
gono. L' osta lo HBgniva, avendo tradito il 
BUO imperadore, e menavalo pregiooe, e 
L fiondnceva il trionfo di sé medesimo al cam- 
r^ del vincitore, dando a lui ogni aagnrìo 
Ldel re Alessandro, e le vittorie e corone 
KcB tante guerre con sé medesimo; e acciò 
■.che non mancasse alcuna cosa al trionfo. 
iMgnivano li elefanti e li aintorJi d' oriente. 
kG questa era tanto più bella cosa ad Anti- 
) che ad Alessandro ; che avendo quelli 




CbocIo ■MFBMirn àHa gMarfie. 

CftP. V. — In qwl mtan Eoridice, mo- 
glie £ AnAea n, cone acpp» che Potipov 
Mnta lomaTs di Orecia in Ukcedoaìa, « 
tbs dk» aT«Ta Budftto p«r Olìmpia, per- 
cos^ da OH* femiiule iondia, mal» oaando 
la debolezxa òtì marìto. in cui luogo ella 
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permuta ■ eh' «Ilo lasciasse l'oste a Cas- 
> Sandro, nel qoale il re aveia tramutala 
r r ammiDistraiiane àei regna >. E quelle 
medesime cose significò per lettere in Asia 
ad Antigono, Per lo quale benifido cod- 
giunto Cassandro, fece alcuna cosa p^' lo 
arbitrio dello ardire di qoella donna. Poi 
andato In Grecia, fece guerra a molte cit- 
tadi: per lo guastare delle quali, come da 
uno prossimo inceudio, impauriti li Spar- 
tani allora cootro alle risposte delti augu- 
ri! '" e contro alla antica gloria de' loro 
i nelle armi, serra- 
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Ironsi oella città a difesa di mari, Et era- 
) tanto Iraligniati dai loro passati , che, 
I Maenilo stata la virtù dei cittadini muro 
l'ftlla città per raolti aacoli, allora i ciltadi- 
^ iatimavano esaere salvi, se elli non 
I Jateasero ilenti'o dalls mura, Facendosi quel- 
, lo etato di Macedonia turbato ri- 
b «ktamò Casaaadro di Grecia a. casa. Per- 
I che Olimpia, madre d'Alessandro Magno, 
1 rirenendo di Epiro in Macedonia, seguen- 
dola Eacida, l'è dei Molossi, et essendo te- 
nuta fuori del paese da Euridice e da Ari- 
deo re, quelli di Macedonia mossi, o ch'el- 

tlo fosse per la ricordanza del marito, U 
(per la grandezza del figliuolo, o per la in- 
d^nità della cosa, andarooo ad Olìmpia, 
per lo cui comandamento fu morta Euri- 
dice e il re, aTendo tenuto il regno sei 
anni dopo Alessandro, 

CiP, VI. — E ancora Olimpia non re- 
gnò lungo tempo. Perchè uccidendo affatto 
i prencipì, più tosto coma femina che co- 
me re, converti la sua benivolenzia in o- 
(Uo. Dunque udita la venuta di Casaaudro, 
non fidandosi di quelli di Macedonia, andò 
a Pidna dtlÀ con Uosane sua nuora et Er- 
I cole suo nipote. Andando ella, Deidamìa 
■ figliuola de Em.'ide re, e Ti^sealonìce sua 
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flgliastrs, diuasa per la iKuniittani iB Fi- 
lippo suo padiv. e molto altre 
gli di prìadpì, eoin|ag>ia più oDorevole 
che utile, la stgniro. Et asModo contale 
i]Dest« cose a Caxaamfao, ìaconUneiita eor- 
ivndo andò ■ Pidna, e aaM^Uk la dUà. E 
strìgneDdo elio Olimpia colU Éime e col 
Terrò, per tedio di luogo assedio pate^a- 
u la sua salute, arrendessi »1 rincitaro. 
Ma Cassandra chiamato il po[iolo a coni- 
glio pOT sapere < ijnello che elli volevano 
• che fosse fatto di Olimpia », coolaraioò 
i parenti di quelli cb*ella aveva morti, 
i quali, vestiti di vastirnenta da corrotto, 
» la crudeltà di quella docma. Dai 
quali atimolati quelli di Macedonia, san- 
za rìapetto della prìma maestà, diliberaro 
ul poslntto ucciderla ; non ricordaudesi 
che per 9uo figliuolo e pel suo marito non 
blamente avevano avuta sicura la vita tra 
ì suoi, ma eziandio avevano acquistate tan- 
te ricchezze e la sìg-oorìa del mondo. Ha 
s vide venire a sé nomini ar- 
mali con rio aninjo, in vestìmenta reali, ap- 
poggiandosi a due Berve, di volontà andò 
} a quelli. La quale come videro 
quelli ucciditori, amarriti, tornando loro s 
memoria ìa fortuna della prima maestà e 
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molte cose con quella e la nominanza dei 
suoi re, stettero fermi; infino che furono 
mandati da Cassandro altri, i quali Tuc- 
cidessono, non tirandosi ella indietro dal 
coltello e non piagnendo alle fedite a mo- 
do di femina , ma morendo a modo di va- 
lenti uomini, per la gloria della nobile 
schiatta, in tanto che avresti potuto cono- 
scere Alessandro nella madre, morendo el- 
la. E dicesi che ancora ella morendo si te- 
neva stretto i capelli e coprivasi le gambe 
colle vestimenta, acciò che nel suo corpo 
non si potesse vedere alcuna disonesta 
parte. Da poi Cassandro tolse per moglie 
Tessalonice, figliuola del re Arideo, e fece 
mandare in pregione al castello Amfipoli- 
tano lo figliuolo d* Alessandro e la madre. 



LIBRO XV. 

Sommario dei Capitoli 

I. — Come Antigono pigliasse guerra 
contro alti amici, e Demetrio suo figliuolo 
nel primo venire alle mani fosse vinto da 
Tolomeo. 

II. ^ Come Cassandro fu crudele con-' 
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iiv la famiglia di Alessandro Magno, e 

Anliffono felice in guerra. 

HI. — Comt Lisimaco contrapposto ad 
Antigono fosse per esperiema di virtìt jn'ù 
famoso d' ogni gentilezza, 

IV. — Conte neir Asia maggiore sopra- 
eenisse contro ad Antigono uno nuovo ini- 
mico, cioè Sekueo, il quale fu ntarmsiglioto 
per origine e grande per manifesta virtù; « 
come ArtìigoHo fusse morto in battaglia. 

Capitolo 1, 

Esaenilo morto Perilioca e Eutueoe suo 
fratello e Poliperconfa e li altri capitani 
ilella avTeraa parte, pareva compiuta k 
guerra tra I successori d' AleEssndro Ma- 
gno; [quando] incontanente nacque ijiscor- 
dia tra ì vincitori, domandando Tolomeo, 
Cassandra e Lisimaco e che fosse partita 

* la moneta e la preda tolta e le provin- 
» ce ». Antigono disae « che non Tolea 
» compagni al guadagno di quella guerra, 
» nella quale elio solo ara stato al peri- 

* colo >. E acciò ch'elio paresse pigliare 
onesta guerra contro alli amici, mise nO' 

s che voleva fare vendetta della 
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> imorte di Olimpia contro a Cassandro e 

> di volere liberare il figliuolo d'Alesaan- 

> dro suo l'è colla luadi-e dallo assedio Ani- 
» Jìpolitano >. Conosciute queste cosa To- 
lomeo e Caasandro, comiaciata* lega con 
Lisimaco e Seleuco, ordinaro con grande 
sforzo guerra per terra a per mare, Tolo- 

tenova Egitto con la maggiore parte 
4' Africa e Cipro e Fenicia. A Cassaodro 
Bbbidiva Macedonia e Grecia. Antigono a- 
■»B»a presa Asia e le parti d'Oriente, il 
CRI figliuolo Demetrio nel primo venire al- 
le mani fu vinto da Tolomeo appresso a 
Oamala, Nella qual battaglia fu maggiui'e 
gloria a Tolomeo la modestia che la vit- 
toria: peroh' elio lasciò li amici di Deme- 
solamenle collo loro cose, ma e- 
ùandio facendoli doni. E a Demetrio me- 
desimo rendeo ogoi sua propia cosa e la 
sua famiglia, aggiugnendoli onore di pa- 
fole « che non avea combattuto per pra- 
» da, ma per onore, essendo sdegnato che 
» Antigono, avendo vinto i capitaul di di- 
9 velia parte, solo avesse preso i prumii 

> della comune vittoria >. 

Cap. TI. — Facendosi le dette cose, Cas- 
»»ndro partendosi di Apollonia, s'abbattè 
alli Au tarlati ^, i quali avi^ndu lasciata \a loro 
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pittriii };-•»' li ZD'iCi^iiiàiDe àdle n»e e di 
loti, 'C^r^JLT&^rh ^in &>im. T-esmatào che 
ttlÉ ::-?s p:ziiiis>9z><? llfeC!e>S?fsiis. pat tRg^i a- 

speecolli cmiipi sulsi -es^T^vnità òi MA-nedonia. 
Poi, acciò eh* Er?pJ*, fi^ÌMolo d'Alessan- 
dro, il qa^ ar-É-TA pas;atK> XlV anni, noo 
fosse cbianuto nel r^CT? di Mmeedonù per 
farore del doqi^ di sqo |!iidres. oomauidò 
che natsrossLEoenXe 4^0 fosse morto con Bar- 
sine sua madre, e che i loro corpi di na- 
scoso Tossono sepeiliti. acciò che per la 
sepoltura non si manifetass« la morte: e 
quasi com*ello aresse commesso poco male, 
prima nel re, poi nella madne Olimpia e 
nel figlinolo, per simile inganno fece uc- 
cidere r altro figliuolo con Rosane sua ma- 
dre; quasi com'ello non potesse acquista- 
re, se non per crudeltàu il n^mo di Mace- 
donia, lo quale elio desiderara. In quel 
mezzo Tolomeo da capo Tenne alle mani 
con Demetrio in navale battaglia, e perdu- 
ta Tarmata, e conceduta la vittcHia al ni- 
mico, faggi in Egitto. Demetrio, istimolato 
innanzi da simile cortesia, rimandò in E- 
gitto LeoDtisco figliuolo di Tolomeo e Me- 
nelao suo fratello, e i suoi amici con doni 
delle sue private cose. E acciò che appa- 
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risse quelli noa essere itrcesi da oiìio, ma 
da gloria di degniti, intra te battaglia con- 
tendevano di doni e dì cortesie, E allora 
le guerre si facevano tanto piti onestamen- 
te (luanto al presenta si ritengono le ami- 
atadi. Antigono, insuperbito par questn vit- 
toria, comandò al popolo esaere chiamato 
re elio e Demetrio suo figliuolo. E Tolo- 
meo, acciù che appresso ai suoi non fosse 
di minore autorità, fu chiamato re dall'o- 
ste. Le quali coae udite, Cassandre e Li- 
BJraaco anc:orB presono maestà dì re. E 
astennersì dalli ornamenti di quelli onori 
tanto lungamente, quanto i figliuoli del suo 
re poterono vivere. Et era tanta vergogna 
in quelli che, avendo ricchezze di re, con 
psaente animo stettono smia. nome di re, 
infino che Alessandro ebbe ^usto erede. 
Ma Tolomeo a Cassandro a li altri princi- 
pi di contraria parte sentendosi pigliare 
ad uno ad uno da Antigono, facendo quelli 
siugularì e non comuni guerre di tutti, e 
non vogliendo dare aiutorio l' imo all' al- 
tro, quasi la vittoria fosse d' uno e non di 
tetti: confermandosi insieme per lettere, 
deliberavo il tempo e il luogo d'essere in- 



fermare la 



guei'rF 



forze. Al quale parlamento 



potendo 



(B« Itt 



Cip. m. — Et era qnttto Làiimaco na- 
ia certamente di nobile Isogo dì Macedo- 
nia, ma per bperieua X lirtìi era pnii &• 
mo3i> à' Ogni gentiletia*. La qoale fu tan- 
ta in qnello che per grandeiza d* anime, 
in filosofia e in gloria di prodezza vinse 
tutti quelli per ti quali fu domato l'Orien- 
te. Perchè ATendo 6ato Alessandro Magno 
che Calistene filosafo aveva aapato il tra- 
dimento fatto contro a lui, essendo adirato 
perch' elli biasimava il modo del salntare 
di qaelU di Persia, e per quello avendoli 
(atti tagliare crodelmeote tutte te membra, 
le orecchie, naso e labbri, avevalo fatto mi- 
serabile ipettaculo; e ancora serrato cou 
uno cane in nna gabbia che ai volgeva in- 
tomo per mettere paura alli iittri: Listima- 
co usato nilire Oalistsua e da lui imparare 
amaestrameoti di vertù, avendo compassio- 
ne a si valente nomo, il quale portava pe- 
na Don di peccato, ma di liberta d'animo, 
diedelì il veleno per rimedio della miseria. 
La qual cosa Alessandro portù si grave- 
[nente che comandò oh' elio fosse rìnchiu- 
> leone. Ma come lo 



B, venuto alla sub presenj'.a, fatto fa- 
) Io ansali, Lisimaco [i mise in boccia 



svolta" 






tali la lingna, lo leone mori. La qual cosa 

easeodo narrata al re, lo miracolo fU in 

luogo di vendetta, et ebbe quello più caro 

per la constanxia di tanta virtù. E! LÌBÌmaro 

con grande animo portò la ingiuria del re 

oome di padre. Finalmente tolta via dello 

animo la rìcoi-danza di qaesto fatto, da 

poi in India seguendo il re alcuni nimici 

«parti, essendo abandonato dai famigli e 

dalla moltitudine per lo presto correre del 

cavallo, solo Lisimaco era suo compagno 

I eorrendo per li grandi monti del sabbione. 

f La qnal cosa volendola fare inoann Filì]!- 

' pò suo fratello, mori tra le mani del re. 

E dismontato '' da cavallo Alessandro fedi 

colla punta dplla lancia Lisimaco nella 

fronto si che non sì poteva stagnare Li san- 

L^e altrimenti, se non che il re, toltasi k 

I corona di capo, gliele legava aopra la pia- 

Iga*. La qaal cosa 11 fu augurio primiera- 

I mente di reale maestà Ma dopo la morte 

|i d'Alessandro, dividendosi le provincie tra 

oi successori, furooli date io parte fe- 

|'R>cÌBBÌme genti, qoasi come al molto più 

I forte, in tanto che per consentimento di 

[tutti ebbe la vittoria iii virtù". 
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« la gnem contro ad AntìgODa per Talo- 
meo e i ntoi componi, subito parfiio S»- 
leaeo dell'AsA maggiora, era sopnraaMe 
nuoTO nimica ad Antiquo. G costiti ebbe 



penrhè L3Q(!i<!« Boa madrv. easeoda marita- 
ta ail Antioco, (arooeo uomo tra i baroni 
di Filippo, parvele ìn sogno avere graerato 
dì Apollo", i^t essendo grarìda. arerà ri- 
levato da Idi. per pagamento del diletto <>, 
UDO anello, nella geicma del qoole era in- 
tagliata Dna Ancora, et enile comandata 
eh' ella lo donasse a quello figlinolo di' el- 
la partorisse. E questa visione fa maravi- 
gliosa per lo anello^ il qoale Io segoente 
di <ron quello intaglio fa trorato nel latto. 
e la figura dell' incora tra, nel fianco di 
Selearo, quando elio nacqne. Per la qoal Po- 
sa Latidic« diede lo anello a Selenoo qoan- 
do elio andò in Persia con Alessandro M»- 
gno, e diaseli dì che nazione elio era na- 
to'*. E dopo la morte d' Alessajidro Ma- 
gno, preso il regno à' Oriente, odificò una 
città e ìn quello luogo consecrò la ricor- 
danza di Eua doppia nazione; perchè pose 
nome a quella città Aatiochia per lo no- 
me di sno padre, n consecrò ì campi vici- 
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ni alla città ad A|)oUo. E 
ricordanza di Bua orìgìue 
perchè i suoi figliuoli o. nipoiì ebbero nel 
fianco uua àncora come naturalo segno di 
sua nazìoD& Fece molte battaglie )□ Orien- 
ta dopo la divisione del regno di Macedo- 
nia tra i compagni. Al cominciatnento pre- 
sa Babillonia: poi per la vittoria accre- 
sciuto possanza, vìnae i Battrìani. Poi pas- 
sò in India, nella quale dopo la moHe d'A- 
ISBSandro erano stati morti i auoi prefetti, 
quasi fuggendo [quella] il giogo della ser- 
-Titìi. Et era stato autore della libertà San- 
tdrocotto; e dopo la vittoiìa aveva conver' 
servitù lo titolo della libertà; per- 
ché avendo preso il regno , aveva messo 
sotto Bua servitù il popolo , eh' elio aveva 
tratto della signoria dei forestieri. Costui 
certamente era nato di vile nazione, ma era 
stato sospinto a possanza di re dalla mae- 
'Ntà di Dio; perchè con [suo modo procace'*] 
I «vendo offeso [il re] Nandro ", fu coman- 
dato dal re ch'elio fosse morto, et elio 
campò per la velocità dei piedi. Per la 
quale fatica, giacendo elio soprapreso dal 
sonno, uno grande leone andò a lui che 
dormiva, e con la lingua li asciugò il su- 
dore che li usciva di dosso. E destato, quel- 
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lo BoaTein«nte lo Usdò. Per questa mara- 
viglw primieramente sospinto a spei-ania 
di ragno, BTOQdo ragnaati ladroni, stimolò 
qatlli d' lodia a novità del regno. Poi cer- 
cando guerra contro ai prefetti '* d'Ales- 
•landro. ano ela&nle salvatira di smiaurata 
trraadeua dì Tolootà se li preientf), e man- 
sa^to come s'ello Togge domato, si laació'* 
montata addosso. E fu capitano della guer- 
a combat ti loi'e, Goal San- 
drorotlo acquistato il regno in quel tem- 
po che Seleaco faceva il fondamento della 
?nn futura grandeiia, possedeva l'India: 
col qnale Seleuco fatto coDConlia e ordi- 
nate te cose ÌQ Oliente, venoe alla guerra 
con Antigono. Dnnque, ragunato tutto lo 
sforw ddli amici, vennero a battaglia, e 
in quella Antigono fu morto, e Demetrio 
suo figliuolo fuggi. Ma i collegati, [fluita '^J 
la guerra, da capo volsero le armi contro 
a sé modeeimi , e non accordandosi della 
preda, da capo si divisero in duo aetto ". 
9' accostò eoo Demetrio, Tolomeo 
con Lisimaco. Morto Caseandro , succede 
Filippo sno figlinolo. E eoe! qnasi d 
vo aaequooo nuove guerre di Macedonia. 
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LIBRO XVI. 

Sommario dei Oapitoli 

I. — Come Antipalro figliuolo di Gas- 
Sandro uccidesse Tessalonice sua madre, e 
Demetrio Alessandro, figliuolo di Cassan- 
dro, e prendesse il regno di Macedonia. 

II. — Come Demetrio circundato da moU 
te osti s* arrendesse vituperosamente a Se- 
leuco, e Antipatro fosse ucciso da Lisima- 
co suo suocero; e come tutta la famiglia 
di Cassandro portasse pena di Alessandro ; 
e Tolomeo morisse con grande gloria delle 
cose fatte. 

III. — Come nascesse guerra tra Pirro 
e Lisimaco, il quale essendo vincitore fu 
mandato dalli Ateniesi coli* oste contro Era- 
clea. Quale fosse 7 principio e lo stato di 
questa città. 

IV. — Come Clearco bandeggiato fosse 
dal popolo Eracleense richiamato a difesa 
della patria , e tornato da esilio con sue 
arti ingannandolo, e togliendo gli averi e la 
vita a molti senatom pigliasse la tirannia. 

V. — Come Clearco fermasse la tiran- 

17 



nia. e fosse a(C ultimo mtnrio da due )tobi- 
lìMÌmi ffiovani. Chiotte e Leonide, e non 
pTtanto li Eracleensi cetsarono stare a 



Capìtolo I. 



Dopo la continuata morte dì CaBBanditi 
i-e e di Filippo suo figliuolo, Tessalonice 
reÌDB, moglie di Cassandre, noD molto tem- 
po da poi fue nioi'ta da Antipittro suo fi- 
gliuolo, pregando ella che come a madre 
elio lì perdonasse la vita. La cagione dì 
quella morte fu che dopo la morte del ma- 
l'ito, nella divisione del regno tra i fratel- 
li, pareva essere stata parziale tra i figliaoll 
per Alessandro. Il quale peccato parve più 
grave a tutti, perche non v'era' alcuno 
indìzio d' iagaono dalla madre. Becche alla 
morte del padi'e e della madre nìuua ca- 
gioue sì può mostrare assai eofficiente per 
iscusa del peccato. Dunque dopo quelle 
cose Alessandro dovendo fare guerra collo 
fratello per vendetta della morte della ma- 
dre, domandò aiutano a Demetrio : e De- 
metrìa non indugiò per la speranza ch'elio 
aveva d' assalire il regno di Macedonia. La 
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Veuì aniIaU toniendo Lisimai^o, confortò Ad- 
■ tipatro euo genera ch'elio Tolesae più to- 
lato riconciliarsi col fratello che ricevere 
t io MacedoDÌa lo nimico di suo padre. Dun- 
f qne sentendo Demetrio la iacomìaciata rì- 
' conciliazione tra i fratelli, accise Alaaaan- 
1 tradimento; e preao il regoo di Ma- 
cedonia, ctliamù a parlameoto 1' oste per 
iscuaare la morte di quello. E in <iael par- 

I lamento allegò < che Alessandro prima 
» aveva messo aguuto a lui, e che elio non 
^ aveva oi-dinato trattato, o vero traditnen- 
» to, ma ayeva pivso il tradimento'. E 
k che elio era più fausto re dì Macedo- 
t nia e per isperienza della età e per ra- 
» gioBe. Perchè suo padre era stato coin- 
» pagDO in ogni guerra a Filippo re e ad 
» Alessandro Magno; poi ei-a stato rettore 
> dei figliuoli di Alessandro, et era stato 
» capitano a perseguire i nibelli. E per 
|- » contrario Antipatro, avolo di quelli gio- 
F » TÌnelti, sempre era stato più amaro mi- 
» Distro del regno, che non erano slati i 
I. E Cassandro 'oo padre, guastatore 
fr della casa dei re, non avea perdonato 
r alle donne, né ai fanciulli e ch'elio non 
cessato, infino eh elio non avea 
» disfatto tutta la acbidltd dei re. E per- 



> <U dio MM aMBpoMs &n 

> 4i ^aeUi pwiti CQgtr» ■ 

> d^Bo, amala eoavcrtiU cmitn i ft- 
» gtiooiL Per b ifapl con, m T uìaw u- 

• no alesB Mptueato. FiBppe « Akssaa- 

> dro TogiMwo pìn bMts efae i snoÌTeadi- 

• ii>n toagaso ÌI ragno che li aeciditni 

> ai afe e di co» achùUa* ». Da poi. ai- 
ligato il poptdd. In **■——'" re dì Hae*- 
doDÌa. B Luiinaoa emunàa meUa. gnenada 
Dromicbet^. re di Tmàa, »nab A» ia ano 
[ik«d«aimo tempo non li fosse di nieiità 
bn guerra cootro a DonKrtrio, fec« pMM 
ron lui, dandoli ana psite di Macedonia, 
la qnale era toccata ad Antipatro ho ge- 

Cu>. Il- — Donqae Demetrio fatto po>- 
Renle di tutta U forza di Macedonia, aven- 
do diliberato d'aesalire 1' A»a, da capo 
Tolomeo. Selenco, e Lisimaco, arenda pro- 
TalO nella prìma battaglia quanta potenzia 
foue nella concordia, svendo fatto lega e 
ragonato li osti, condossero la gnerra in 
Europa contro a Demetrio. E a questi a'ao- 
i^oslò compagnie della guerra' Pirro, ra 
di Epiro, sperando che Demetrio potesse' 
perdere Macedonia con non maggiore fo- 
tiea ch'elio* l'avease acquistala. E laspi^- 
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ranza non fu indarno: perchè avendo cor- 
rotto il suo oste et elio' messo in fugga, 
pigliò lo regno di Macedonia. Facendosi 
queste cose, Lisimaco uccise Antipatro suo 
genero, il quale domandava lo regno di 
Macedonia, il quale gli era stato tolto per 
inganno del suocero. E fece mettere in pre- 
gione Euridice, sua figliuola, la quale si la- 
mentava con lui insieme. E così tutta la 
famiglia di Gossandro portò pena o vero 
della morte "ìÈ^Alessandro Magno, o vero 
della sua schiatta [estinta], parte con la 
morte, parte con pena *, parte con uccider- 
si tra loro®. E Demetrio circundato da 
tanti osti, potendo morire onestamente, vol- 
se più tosto arrendersi vituperosamente a 
Seleuco. Finita la guerra, Tolomeo che 
morì con gran gloria delle cose fatte, con- 
tro alla ragione delle genti, essendo sano, 
avea dato il regno al minore dei suoi fi- 
gliuoli. E di quel fatto avea renduto ra- 
gione al popolo, il quale non avea dato 
men favore al figliuolo nel pigliare del re- 
gno *® che al padre nel dare. E tra gli al- 
tri esempli della [mutua] pietà del padre 
e del figliuolo, quella cosa [ancora] aveva 
[conciliata la] benivolenza del. popolo al 
giovane che M padre, datoli lo regno più- 
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!t rimaso a privato ufficio 



ricaraenU " 

tra i famigli, e ii»ea deliberato " più bella 

eosa ri' ogni signoria essere padre dì re. 

Cu>. lil. — B tra Lisimaco e Pirro re. 
i qnidi poco innanzi erano stati compagni 
contro a Demetrio [per lo] contìmio male 
[della discordia"] era cominciata guerra. 
Ma Liilmaco [essendo Tindlore "] e 
to Pirro, STSa presa Macedonia. Poi 
mosso aspra guerra contro a quelli di Tra- 
cia, poi contro a quelli di Eraclea.: la qaal 
oiltà ebbe maraviglioso principio ( 
Tiglioso line; perciiè, essendo piatolen^ia in 
Beoua, avevano avuto per augurio a Del- 
fo " < rbe ulli ediflcassono uel paese di 
■ Ponto una città conaecrala ad Ercole i. 
Et esBeuda lasciata questa cosa per lo lun- 
go e pericoloso oavicare. disiderando tutti 
piii tosto morire nella patria, quelli i 
Foccia li aTevano mosso gueri'a: coi quali 
adendo avverse battaglie, da capo tornare 
al tempio, ed ebbero quella risposta ( pe! 
* rimedio della guerra che della pistolen- 
> zìa >. Dunque, scritto gente dslli abita- 
tori, andati a Ponto, adifiearo Eraclea cit- 
tà. E perchè elli erano sudati a quello 
paese per augurio di foi'tuna, acquistaro 
in poco tempo gi-ande possnn/a. Da poi 
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quella città fece molte guerra colli vicini, 
e intra sé ebbera molte digcordie e mali. 
E tra l' altre case magnifiche eziandio fu 
quella in ispe^ialità casa memorabUe; [che] 
essendu 11 AteoieBi grandi signori, e Blen- 
de, vioti quelli di Persia, imposto trìbuto 
iu Grecia e in Asia per fortiflcaiione '" 
dell'armata, correndo tutti allo aiutorio 
della sua salute, solo ti Eracleensi non vol- 
iero conferire aiutorio per la amicizia dei 
re di Persia. Mandalo Lisimaco dalli Ate- 
niesi coir oste a torre quello che èva ne- 
gato, Bveudo elio lasciato allo lito le navi, 
e rubando il paese dell! Eracleensi, perde 
per subita tempesta 1' armata colla mag- 
gior parte dell' oste. Dunque non potendo 
tornare per mare, avendo perduta le navi, 
e non osando tornare per terra con poca 
gente tra tante ferocissime genti ; quelli di 
Eraclea, pensando essere più onesta r^EO '^ 
di fare cortesìa cbe di fare vendetta, la- 
■cìaro andare quuUi , dandoli vittuaglia e 
aiutorio ; iati mando bene compensata la spe- 
sa della ruberia del loro paese, se faces- 
sousi amici [quelli] oh' elli i 
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■ E tra molti altri mali so- 
i-u tirannia; perchi^ il popolo 




mi» eoBtra al popolo, 3 ^i»- 
te fiifitT* per troppo ripoao ", a nnatoo 
duca f Atene, poi ad Rpanwnowb 4aeB 
M fébam. E negando etaacsao £ qadB, 
fit i ort af o a Cleane, Q qaale eUì aTaao 
baBdeg^&to. B UaU &e la nidatà di loto 
■Maaiev die elli rìefataMara a difan dtUa 
palrìa eohu al qvak «ili arevano aagata 
U patria. Ma Cìearoo tornato da tmììit, 
peggiorato, penaando arere destro di pi- 
gliare b tirannia per la dìsoordia del po- 
polo, prima sacretiuncate foreHù con IG- 
trìdate, DÌmico dei sooì cittadini. E latto 
lega, patteggiò, che rìchiainato bella pa- 
tria, data B lai la dtti, fosse &tta) ano 
prefetto. Poi cotirertl contro a Wtridale 
lo tradimento eh' elio aveva ordinato ood- 
tro ai SQoi cittadÌDi. Perchè essendo tor- 
nato di euiio come arbitro della dvile £- 
Mordia, ordinato il tempo ch'ella desie 
la città a Mitridate, pigliò Ini con li anoì 
amici: e tenendolo preso, fecelo rimedire^ 
con molta moneta, e lasciollo andare. E 
fome elio ebbe fallo sn iubito uimico di 
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quello compagno, così di difendi tore della 
quistione del senato subito diventò padro- 
ne 2^ del popolo ; e non solamente infiam- 
mò il popolo contro a quelli che lo aveva- 
no fatto possente, e dai quali elio era sta- 
to richiamato nella patria, et era fatto si- 
gnore, ma eziandio adoperò ogni scelerata 
cosa di crudele tirannia **. Dunque chiama- 
to il popolo a consiglio, disse < che noa 
» andrebbe più al senato furioso contro 
» al popolo, e che non adoprerebbe per lo 
» popolo, se elio perseverasse nella servi- 
» tu, al modo primiero : e se '1 popolo pen- 
» sasse ubbidire alla crudeltà del senato, 
» elio si partirebbe coi suoi cavalieri, e 
» non istarebbe presente alle civili discor- 
» die: e se il popolo non si fidava della 
» propria forza, olio non mancherebbe di 
» difenderlo. Perciò si diliberassono se elli 
» volevano che elio si partisse o che elio 
» rimanesse compagno del popolo ». Per 
quelle parole sollecitato il popolo diede a 
quello la signoria. E irandosi contro alla 
potenzia del senato, diedesi in servitìi della 
signoria del tiranno colle mogli e colli fi- 
gliuoli. Dunque Clearco prese LX senatori 
e miseli in prigione. Li altri erano fuggiti. 
E il popolo s' allegrava , perchè il senato 
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ora tolto vfa io iapeiiullà dal capittiRO Afi 

aeaatovì, e per contrario, lo aiutario era 
convertito io dìsfazione Ji (juelli. Ai quali 
tutti afralti> m in umani! elio la morte. 
fece più pai-o il pregio di quelli. Perchè 
Clearco adendoli tolto molta moneta, quasi 
come ae ella li sottraesse occultamente dal- 
la mianccia del popolo, poi che elio ebbeli 
tolti i daoari, tolaeli [anco] la vita. 

C*P. V. — Saputo da poi, cha quelli, i 
quali erano fuggiti, appBrec(^hiavano guer- 
ra contro a lui, avendo sollecitate le cit- 
tadi per compaBsiona in suo aiulorio, tace 
franchi i serri di quelli , e acciò cb' elio 
non mancasse alcuno male alli afflitti nelle 
onestiasime famìglie, costrinse le mogli e 
le figliuole maritarsi ai suoi servi, minac- 
ciando della morte quelle che ricusavano, 
acciò eli' elli facesse quelli a sé piti Tedeli 
e ai suoi sig'nori più odiosi. Ma le dolo- 
roE;e nozze furono piii gravi alle matrone 
che la dolorose morti. Dunque molte in- 
nanzi alle no;tze, molte intra le nozxe, a- 
vendo prima morti i [nuovi] mariti, s'ucci- 
sono e colla virtù di nobile onestà ai di- 
fendevano da si crudeli mìeerìe. Poi ven- 
nero a battaglia; nella quale essendo vin- 
citore lo tiranno, messosi ionauEi in mo- 
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do ** di trionfo i presi senatori, e tornato 
in 2^ cittade, alcuni ne mise in pregione, 
altri ne tormentava, alcuni ne uccideva: e 
non era alcuno luogo nella città vóto della 
crudeltà del tiranno. Aggiugnevasi la su- 
perbia e r arroganza alla crudeltà. E alcu- 
na volta per la prosperità di continua feli- 
cità elio smenticava essere ^^ uomo : alcuna 
volta diceva sé essere figliuolo di Giove. 
Quando elio cavalcava per la terra, face- 
vasi portare innanzi una guglia d' oro ** 
per pruova della sua nazione. Usava vesti- 
menta di porpora e calzari di re di tra- 
gedia e corona d* oro. Pose nome a suo 
figliuolo Ceraunon , acciò eh* elio facesse 
beffe delli Iddii non solamente colle bugie, 
ma eziandio colli nomi. Due nobilissimi 
giovani Chione e Leonide sdegnando quel- 
lo '® che elio faceva, [a diliberare la patria] 
trattaro la morte del tiranno. E quelli am- 
bidue*' erano stati discepoli di Plato filo- 
sofo, i quali desiderando di dare alla patria 
la virtù, della quale elli continuamente era- 
no ammaestrati per li perfetti ammaestra- 
menti del loro maestro, ordinarono come fa- 
migli [cinquanta] loro parenti al tradimen- 
to. Et elli come disputatori contendendo, 
andarono nella rocca [al tiranno] come al 



i q«»li. «onw dÌBeitidà ottnOi daini. 



diceva, fi*e (edito dalT alba. Ifa efli. fbudu 
tardi acKcono i cuBp^v, teOM noeti 
dai bnigli. Per U qml eOH «TCiiae che '1 
tifvaMi file ocrtaoKBte morto, nft la pa- 
tria nOB fue liberata. Patbè Satiro fratel- 
lo di Clearto per la usala ria comiDcaò la 
tirannia, e per grado dì snccesaoBe Bolli 
anni li Eratleeaù stdiera sotto tJgWMia 
di li ranni . 



LIBRO XVTI. 

Soaunario do! Capitoli 

I. — Come fosse gmmta LUùnaehia et 
Arthuie matrigna ueeidftse con reietto ti 

fiffliattro Agalùele designato da Lisitnatu 
lueeeisore del regno, e come per lo daUrti 
della morte dì quello foasowi wnehe ueeùi 
li principi. 

II. — Come Litimaea, perduti XV fi- 
l/liuoli, facesse guerra con Seleueo re. Ad 
fjuale vinto mori; e come Seduco fotte toc- 
eiso per Iradinienlo da Tolomeo . il quale 
poi feeeti amici li Principi, e in iipftìallà 
Pirro re dello Epiro. 



- Come avessoTio piindpio U Epirotì 
In quanti fossono i loro rfgi e come fosse 
j fortuna di Pin-o. 



Capitolo I. 



Quasi in quel medesimo tampn fu tra- 
mnoto Del paese di Ellesponto e di Cher- 
loneso. Et in ispezialità Lisimachia, città 
edificata XXII anni innanzi da Lisiniaco 
re, fu guasta. La qual cosa significava [ca- 
lamità a Lisimaco e] a la saa nazione ', e 
r pniua [del regno eoa eccidio] delle istimo- 
■late ' ragioni, E non maocò fa allo augu- 
FHo: perchè biieve tempo da poi, odioso 
non solamente oltre all' usanza patria, ina 
oltre al costume dalli uomini, per lo sti- 
molare di Arsiooe matrigna^, ueeise con 
veleno Agatocle suo figliuolo, il quale elio 
% ordinato saccesaore nel regno, a per 
I lo quale elio aveva fatte molte prospere 
tettaglie. E questo discorso del mais fu 
amento lii avversa fortuna. Perchè 
fepo qnella morte seguirò le morti de' prin- 
, [tratti alla pena] perchè elli si dola- 
ino del morto giovane. Dunque quelli 
g restavano vivi e quelli rhe erano so- 




« ntpidità iasaiialHle di 
ngnoria: perdiè tanoido elli dae eoli il 
iMtDdo, |>jLreTa a loro ««acre serrali in loo- 
jAà stretti, e mìmnmio la £■>« della tìta 
non collo spano ddU anni, ma eoo li cob- 
fini della signorìa. 

C»P. n. — tn quella guerra LisimaoD, 
aiendo ìnDanzì perdati per lariì casi XV 
figlinoli, DioreDdo oobit mente '. la nltinia 
iv^uclusiODe della niioa della sua ^miglia. 
SeleuM) allegro di si grande Tjttorìa, e ciA 
ehe elio rìpotaTa piò che la rìttorìa ssMre 
rimaso eolo della brigata d' Alessandro, 
et essere rlmaso vlacitor^ dei vincitori, 
[^lorìaTasi] < quello doq esser» opera urna- 
> na. ma dono dìiiuo >: al postutto igno- 
rante, cbe non moIUi da poi elio doven 
essere esemplo della umana fragilìtii: per- 
chè dopo appena «ette mesi fu morto po' 
tradimento da Tolomeo, la cui sorella era 
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htata moglie di Lisimaco; e pei-dè insieme 
il regno di Macedonia, il quale 
a tolto a Lisimaco. Dunque Tolo- 
meo essendo in grazia al popolo per la ri- 
cordaziooe del grande Tolomeo suo padre, 
et ambizioso per la vendetta di Lisimaco, 
diliberù farsi primieramaote amici i figliuo- 
li di Lisimaco e domandò per moglie Ai-- 
einoe sua sorella e madre di quelli fandul- 
. li promettendo adottarli, acciò che essendo 
t quelli in luogo di padre, elli non ardis- 
% tentare eouti-O a lui alcuna cosa o 
r vergogna della inadra o per 1' appel- 
brio padre. E domandò per lettere coocor- 
on suo fratello re d'Rg'itto, promet- 
( perdonare la offesa del tolto regno 
pr di suo padre, e non domandare più a 
) fratello [quello] che elli [più] «ne- 
i itamente abbia ricevuto dal paterno ni- 
k mieo ». E con ogni arte inaingoilo , aiv 
Wò ch'elio con Aotigono, figliuolo di De- 
Mtrìo, e Antioco, figliuolo di Seleuco, colli 
t elio dovea fare guerra, non avesse 
[limici. E non smenticò Pirro re di 
■o, lo quale doveva essere gl'inde mo- 
9oto^ a qual parte elio si fosse acco- 
tato per compagno: il quale volendo vin- 
9 tutti di apartita meo te, conciliava tutto 
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!>• parti. DnaqM. «otoate dar» ■■■ toiiit 
([velli di Taranto mnba ai RansBÌ, 



■tono a J 

iBÌ, d»- I 

■• iwn, I 
ltalia.e 



■yille quali elio 
ad Antioco moneta, U quale «ra pM poa' 
■ente di riethezXB che ili gante; a Taki~ 
meo domandò aiatorio di eaTalierì dì Ua- 
eadonia. Ma Tolomeo. coDtro al quale oon 
sarebbe «tata alcuna perdonania d'' indugia 
per mancamento delU possanza delU aia- 
, li mandò per àns anni V mila pe- 
doni e IV mila cuTalierì e L ele&ntì. P«r 
queste cose Pìiro tolie per mo^ie la fi- 
gliuola di Tolomeo e lasdollo dÌ(én<lÌtore 
del regno , essendo pacificato «Mn tatti t 
i, acci^ che, coodDCendo la «la genbi 
1 Italia, non latciasM il suo re^oo preda 

Cip. ni — Ma perche siamo oeDIiti a 
farà menziODe di Pirro, è da contare al~ 
i della orìgine di qael regno. Io 
qnel paese furono prima signori i Molossi. 
Poi Pirro, n^liuolo d'Achille, avendo per- 
duto lo regno del padre, stando silo ateeo- 
te per la guerra dei Troiani, abitò in qnd- 
li luoghi, i quali furono chiamati Pirrìdì, 
a poi furono cbiainaCi Bpiroti. Ma eswndo 
andato Pirro a domandare consiglio nel 
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tempio di Giove Dodoneo, rapi in quello 
luogo Lanaaaa, nipote di Ercole; del ma- 
trimonio della quale geuerù otto figliuoli 
e di quelli alcune fanciulle diede pei' mo- 
glie [ai re] de' vicini paesi, e acquista per 
li parentadi grandi rìcchezise a suo aiuto- 
rìo: e cosi diede ad Eieao, figliuolo di 
Priamo, per siogulara industria, lo reg'DO 
di Caonia, s dielli per moglie Andromaca, 
moglie eli Ettore, la quale elio aveva le- 
nuta per sua moglie, et aveva avuta nella 
sua parte della preda dei Troiani: e poi 
dopo poco tempo per tradimento di OrS' 
s te, figliuolo d' Agamemnonti, fue morto a 
Delfo tra li altari delti Iddei. A quello suc- 
cede [il figliuolo] Piale. Poi per ordine lo 
reg'oo diseese a Tariba *; al quale, perchè 
elio era pupillo e solo di nobile gente ri- 
maso, furonli dati tutori piuvicamenti, per- 
ch' elli carasaeifl di servarlo e di nutricar- 
lo [con piìi sollBdtudìaa] di tutlì. E fu 
eziandio mandato ad Atene, perch'elio im- 
parasse; e quanto elio fu più ammaestrato 
che i Buoi passati, tanfo fu piìi caro al 
suo popolo. Dunque elio primo compose le 
leggi e lo senato e lo maestrato d' anno 
no. e ridusse in foima la republica " : 
le Pirro poae la sedia, cosi Tariba 
18 



adonft fi ■ >^ ^l> il varala R « qidta 



^■■le dopo In teme to ragM> di EEpir», 
«««ndo btto gnivra in Itifii, fa oMcto la 
Abrasw. Dopo U m» norte Eacida no 
ftvteUa mccttU nel regi», il tpuÌA abti- 
cando il popolo con motiiiM» Iiattag)i« di 
tro a quelli di Hoeedoida, oBe- 
M a tatti", a per qn«*to baodeggiato, U- 
(dO nel regno Pirro" SBofanico] figlino- 
la [ancore] bnciolla. D qnale (tattaria] 
csBendo cercalo dal popolo (wr ncdderio 
per lo odio del padre, tratto fnorì naaeo- 
aamente, fu portato in lllirìo, e fn dato a 
notricare a Beroe, moglie di Glanco re, per- 
rh'ella era Etata deUa g^ute di Baco. In 
quftlla luc^o iiidottoi*fb« fosae il re[o] per 
miserìcordia della fortuna, o per {liaceiolei- 
13 dol fanciullo, contro a Cassandra, re di 
Macedonia, il quale lo domandaTa con mi- 
nacce di guerra, lungamente Io ritenne'*, 
e aggiunse a qnesto aiotorio ch'elio il fece 
suo figliuolo adottivo. Per le quali cose 
mossi li E pi roti, convi^rtilo Io odio in mì- 
serìcordia, in età dì XI anni lo rìdiiaraa- 
rono nel regno, e diederli tatori. i quali 
lu gOTeraaesono ìnfiun eh' elio fosse di sof 
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fidente etade. Poi giovinetto fece molte 
guerre, e cominciò ad avere tanta prospe- 
rità, che elli solo pareva potere difendere 
quelli di Taranto contro ai Romani. 



LIBRO XVIII. 
Sommario dei Oapitoli 

I. — Come Valerio Levino usci con V o- 
ste a campo contro Pirro venuto in aiuto- 
rio di quelli di Taranto contro ai Romani; 
e come Pirro fu dua volte vincitore con 
piti gloria che allegrezza. 

II. — Cotne li Romani ringraziassero i 
Cartaginesi dell* aiutorio proffertoli e 7 ri- 
mandassono; di poi facessero pace con Pir- 
ro, e li dessero in quel mezzo grande e- 
sem,plo di continenzia; e come confermata 
la pace, Pirro passasse in Cicilia, 

III. — Come avessono principio li Car- 
iaginesi e quali fossino li antichi abitatori, 
e li edificatori di Sidone e di Tiro, 

IV. — Come sotto la protezione di A- 
lessandro Magno li abitatori della nuova 
Tiro multiplicassono e s' affaticassono ad 
acquistare, e come Elissa, mortoli il marito 




•n mna pira già fair 
H Ai ywBW. /bnm tam la tptula la nta, 
f «ITMfeiaM tamt fi C^nagineti aeaiono 

va — Cba 

ri perie a en fa ■ Mp j iar ^ortt db/ bra 9- 
Me.r r atnmn ttmAygitìa temnuae di rim- 
&trt mtOtfttHm ftr fitrm rfi arme, ti n« 
/btt mm JfolM /ben*» cmf^^iperv Cib^ 
lofa «M> I^Smob, t Moa flwAa <U jmi' itof 



Dnoqae Pirro, re delìi Epìroti. essendo 
tornati da npo ambasHadori ds Taranto, 
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e con quoUi aj^iunti i pi-ieghi dei Suuniti 
e dei Lucani, et essendo stimolato da quel- 
li, abisognaniio alli d'aiutorio contro ai 
IRomanì, indutto non tanto pei' li prieghì 
'di qaelli, quanto pep isperanzit d' assalire 
fa) imperio d'Italia, promise passare coÌ- 
V oste. Alla quii cosa piegato una volta 
l'animo avevano cominciato muoverlo li 
esempli dei passati, acciò ch'elio noo pa- 
resse minora d' Alessandro sao barbano, 
41 quale quelli medeaimi di Taranto ave- 
^itano avuto per suo difenditore contro li 
Abruzzesi; o vero perch'elio non paresae 
avere minora animo d' Alessandro Magno, 
llquale cosi lungi da casa per lunga guer- 
ra aveva soggiogato 1' Oriente. Dunque la- 
Boiato Tolomeo suo figliuolo a. guardia del 
ji^no, il quale era d' età di XV anni, ar- 
rivò coli' oste al porto di Taranto. E per 
■oUazzo dello lungo cammino menò con 
■eco duo Eandulli. suoi figliuoli, Alessan- 
dro et Eleno. La venuta del quale udita 
Valerio Levino consolo romano soUecitan- 






[do venire primo alle mani ' coi 
i che li aìutorii dei rolleguti '. 
, usci coli' oste a campo. E 



indugiò la b.ittaglia, Mj. L'ostriti 
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in ieramen fé temere i Romani, già Tìocitorì, 
per la non usata forma delH ele&intì, poi 
li cosinosi fuggire della ballaglia, e ì nuo- 
vi animali di quelli di Maredonia mbito 
TiaBOno quelli che già eiiiao viooitori. Ma 
i nimid non ebbono la TÌ(U>ria Baoia ef- 
fuiione di sangue. Perchè Pirro medesimo 
fu gravemente fedita, e gran parte dei suoi 
oaTalierì furono morti , et ebbe di quella 
vittoria più gloria che allegrezza. E p«r la 
vittoria di quella battaglia molta cittadi si 
dicrono a Pirro. E Ira 1' altre ancora Lo- 
cri tradì le genti dei Romani, e diedesi a 
Pirro. E di quella preda Piri-o rimandù 
saoia taglia a Roma CC MVHlierì di Ro- 
mani prigioni, acciò che avendo conosciiito 
i Romani la sua prodezza conoscessero 
com la sua liberalità. Passati da poi 
di, essendo sopravenuti li o«ti drì col 
ti, combatterono da capo colli Rot 
nella quale battaglia fu simile fortuna 
primiera. 

Gap. II. — In quel mezzo Magone, du- 
ca dei Cartaginesi, mandato in aiutorio dei 
Romani con CXX navi, venne al senato di- 
cendo * che i Cartaginesi portavano grave- 
■ mente che i Romani comportsssoiio 
t ra in Italia da uan re foi-esliere: t 



laciuui 
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^B » qual cagione elio era ÌBta(o mandato, ac- ^^^^H 


^V » ciò eh' olii fossono nintali iai forestieri ,^^^^| 


^H » aiutorìi com'ellì erano Btiniolati da fo- ^^^^H 


H' » rastiero nimico ». Il senato ringraziò i 


^M 'Cartag:ineai , e mandò indietro l' aiutorio. 


^V Ma Magone dopo pochi di, con ingegno 


^ Punico', tacito, quasi pacificatore dei Car- 


taginesi, andò a. Pirro per ispiare 9Ua in- 


tensione de' fatti di Cicilia, dov' ei'a nomi- 


^^ nanza eh' elio era chiamato. E per quella ^^^ 


^L medesima cagione j Cartaginesi avevano ^^^^| 


^H mandato aiatorio ai Romani, acciò che per ^^^^| 


^■.la guerra dei Romani Pirro, dimorando in ^^^^| 


^B Italia, non potesse passai-e in Cicilia. Fa- ^^^^| 


^H.'Ciendosi queste cose, Fabrizio Loscino, mao- ^^^^| 


^V dato ambasciadore del senato, compnose la ^^^^| 


^^ pace con Pin-o. A confermazione di quel- ^^^^| 


la, Cinea fu manJato da Pirro a Roma ^^^^| 


con grandi doni, e non trorù alcuna casa ^^^^| 


^^ che volesse ricevere quelli. E quasi in qual- ^^H 




^^M eaentplo di contioenzia. Perchà mandati 


^Bdal senato ambasciadori in Egitto, aven- 




^H lomeo re, passati alcuni di, invitati a ce- 


^M Oa, fugli mandate * corone d' oro. Avendo 


^V ricevute quello per onore, il seguente di 


^B furono post; per qutUi allo statue del vn. 
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Dunque Ciaes, conciò eÌh co«t che elli a- 
vease renuniÌMlo « la pace turbata coi Ro- 
> mani da Appio Claailio > domaaiìsto da 
Pirro « come fosse Fatta Roma » rispose 
e che eik li pareva [ana città di re^ >. Da 
poi «opravenoero li ambasciadori di Cid- 
lia i quali diedero h Pin-o tutta la sìgao- 
ria dell' isola, la qnnle era molestata per 
continue guerre dai Cartagine^, Dunque 
lasciato a Locri Alassaudro suo figliuolo, 
e confermale le cittadi dei collegati cùa 
grande sforzo ^ condusse l'oste in Oidlin, 
Gap. hi, — E perchè semo venuti a fa- 
re menzione dei Cartaginesi , diremo al- 
quante cose della sna origine, ricordando 
un poco piii da lungi i fatti di quelli di 
Tiro, alla fortuna dei quali' eziandio aì 
dee avere compassione. I^s gente di Tiro 
ebbe principio da quelli di Fenicia, i quali 
stiuiolati da tremuoti , lasciata la patria, 
abituro primieramente lo lito del lago delti 
Assiri, poi lo lito del prossimo mare, e in 
quello luogo posero una città, la qaale elli 
chiuraarono Sidone dalla moltitudine dei 
pesci; perchè quelli di Fenicia chiamano 
lo pesce Sidon. Da poi dopo molti anni 
vinti dallo re dell! Ascalunii, entrati in ns- 
VP, posero Tiro città l'anno dinnanzi alla 
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disfazione di Troia. E in quello luogo va- 
riamente e lungamente stimolati dalle guer- 
re di quelli di Persia, rimasono vincitori. 
Ma essendo mancata la loro possanza, so- 
stennero indegne pene dai loro servi, dei 
quali elli avevano gran moltitudine, i quali 
avendo fatta lega, uccisono tutto il popolo 
con li suoi signori. E così presa la terra, 
pigliaron le case dei loro signori, piglia- 
rono la republica e pigliaron le mogli, e 
generarono liberi figliuoli; la qual cosa 
elli non erano 8. Tra tante migliaia di 
servi fu uno, il quale con mansueto in- 
gegno si mosse per la fortuna d*uno suo 
vecchio signore e d' uno suo piccolo fi- 
gliuolo, e guardò ai suoi signori non 
con aspra crudeltà, ma con piatosa uma- 
nità di misericordia. Dunque avendoli na- 
scosti come morti, e i servi deliberando 
dello stato della republica, piacque a quelli 
creare re di loro gente, e colui [in ispe- 
zialità, quasi accettissimo alli Iddei] il qua- 
le prima vedesse levare il sole. E quel ser- 
vo riportò questa deliberazione a quel suo 
signore, il quale elio tenea nascosto, chia- 
mato Stratone. E informato da questo •, 
essendo tutti raccolti di mezza notte in uno 
campo, guardando verso al levante tutti, 
solo guardava occidente ^^. Et avevano que- 
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sto per errore che il aola ai Tei]esi4 le- 
vare prima in occidente. Ma poi rhe '1 di 
si comiociù ad appressare, e nella sltiisi- 
nie case della città cominciò prima a splen- 
dere r oriente, gnardando li altri per ve- 
dere il sole, questi primo mostrò a lotti 
in suso le cime dellì edificii della città lo 
splendore d«l sole. E qaeata ragione dod 
parvti di servile iugegno, e domandando 
chi gliele aieva ins^natil, elio confeaed, 
il sno signore. B allora conobbouo quanto 
fossono più eccellenti i liberi ingegni che 
li ingegni dei serri, e che i serri Tincono 
di malizia, ma. non di prudenria. Dunque 
fa perdonato al vecchio e al suo figlinolo; 
a pensanrio quelli essere riservali par al- 
cuna deità, crearono re Stratone. Da|>o li 
morte del quale il regno rimase al figliuo- 
lo e poi ai nipoti passò. E quello famoso 
peccato de' servi fu pauroso esemplo a tut- 
to il mondo. Dunque Alessandro Magno, 
dopo alcuno tempo facendo guerra in 0- 
rìente, come vendicatore della public» si- 
curtà, avendo vinta quella città, fece porre 
iu croce tutti quelli che d'ano avauzaU 
della battaglia, per rìcordanxa di quella an- 
tica morte. E lasciò salvi solamente quelli 
che erano della sliatta" .ii Slralone, e ri- 
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I Btitul lo regno a. quelli , lascìnndo nella 
riiola i franchi e quelli che erano innoeen- 
I tii acciò che, ietirpata la achiatla servile, 
Illa generazione della città di nuovo fosse 
I riparata. 

Cap. IV. — E per questo modo sotto 
I protezione d'Alessandro quelli di Tiro [ob- 
I Mrvando parcità et afi'aticandosi ad acqui- 
!, toato ripigliui'ODO lena e] multiplica- 
Irono. Innanzi alla loro distruzione essendo 
I ttati abondevoli di gente e di ricchezze, 
I laandato gente in Africa, eiiificaro Utica: 
1 quel mezzo mori il loro re [Mutlo], 
L'« lasciò suo erede Pigmalione et Elissa, 
I feline di grande bellezza, suoi figliuoli. 
I popolo diù il regno a Pìgmalione, il 
quale ancora era molto fanciullo. Et Elis- 
sa fii tnaritata ad Acerba, suo barbano, 
sacerdote di Ercole, il quale onore era se- 
condo appresso el re. E questo aveva gran- 
L 4ii ma non saputo ricchezze, e per panra 
a teneva la sua moneta in casa '*, 
^tsa tenevala sotterrata; la quai cosa bene 
uomini non la sapessunu, nondime- 
1 di questo alcuna nominanza. Per 
kbt quale acceso Pigmalione, smenticando 
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aocora «m mo coenùlo. Elina per b in- 
giurili longamente rontnrU al re tao tn- 
Ullo, finalmeola doq mosiraiida odio e io 
quel mezio inostnBda haùtto volto, tadu- 
uente tentò fùe^re togli«aJa ia oonpa- 
gnia seco alquanti iti nia^orì, i qnali 
ella peosara che avMaoao dmila oJio *«t^ 
MI il re, e che uvesaeno simile cupidità di 
fuggire. E fatto qneeto, «Ila con inganno 
finse al fralello < che Toleva andare a lui, 

* acciò che la casa del marito dod rio- 

* nuovi piii [in] lei [rapida di] sraentican- 
» za le gravi imagiai [di lutto]; e acciò 
» che la amara ricordaaia non se le ap- 

> presenti più [alla vista] >. Pigwalione 
non udì malvolentieri le parole della to- 
rcila, sperando che con lei elio avei-ebba 
[ancora] l' auro di Acerba. Ha Elissa nella 
pi-ima sera mise in nave i compagni che 
le avea mandati 11 re. con tutte le sue rie- 
chezEe; e intrata in nave, coetrinse i fami- 
gli gettare in mare sacchi di sabbione rin- 
volti in balle dicendo che era moneta. E 
allora piangendo con voce di dolow chia- 
mò Acerba, e pregoUo « che gratamente 

> elio ricevesaa le sue ricchezze, le quali 

> elio avea lasciate; e che elio avesse quel- 
li le piti- aua pargazione, le quali erano 
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» state cagione della sua morte ». Poi co- 
minciò a favellare ai compagni*^ dicendo 
« che a lei era apparecchiata la morte, la 
» quale ella innanzi avea desiderata, e a 
» quelli erano apparecchiati crudeli tor- 
» menti e aspre pene, perchè all'avarizia 
» del tiranno erano state sottratte le ric- 
» chezze di Acerba, per la speranza delle 
» quali elio avea morto il cogniato ». E 
messa quella paura a tutti, tolse quelli per 
SUOI compagni a fuggire. E in quella notte 
se li aggiunse più gente di senatori. E 
cosi fatto sacrificio ad Ercole, del quale 
Acerba era stato sacerdote, cercaro sedia 
per lo suo esilio. 

Gap. V. — E primieramente arrivata al- 
l' isola di Cipro . dove s' accompagnò con 
lei un sacerdote di Giove colla moglie e 
con li figliuoli, per divino ammaestramen- 
to patteggiando per sé e per li suoi eredi 
perpetualmente onore di sacerdozio. Et era 
la condizione accetta per manifesto augu- 
rio. Era usanza de' Cipriani mandare allo 
lito del mare in diterminati dì le loro fan- 
ciulle innanzi che fossero maritate, a gua- 
dagnare danari per loro dote, dove lascia- 
ta la vergogna lasciavano ^* a Venere la 
prima lussuria. E di quelle Elissa coman- 
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db che ne fossero prese e messe io nave 
novanta e ancora vergini, acciò che ì gio- 
vani potessero torre moglie e la città potes- 
Bi> crescere. Facendosi quelle cose, Pigma- 
lioDe. Bappiendo che k sorella era fa^ta, 
et essendo apparecchiato a seguirò quella 
con aspra guerra, vinto graremente dai 
prieghi di sua madre e dalle minaccio delli 
Iddei, ristette. Al quale dicendo l'indovini 
• ch'elio non sai'ebbe sanza pena, b' elio 
> impacciasae Io edificare d'una città na- 
» raviglioaa a tutto il mondo ». Per que- 
sto modo fu dato spazio a quelli che fag- 
givano. Dunque Elissa andata nel mare 
d' Africa ", cercù avere amistà delli abita- 
tori del luogo, i quali s" allegravano dolla 
venuta dei forestieri e del mercatare l'uno 
coli' altro. Da poi comperato dello luogo 
quanto volgesse un cuoio di bue, dov' ella 
potesse riposare colli compagni stanchi 
per lo lungo navicare indno che elli anda9> 
aero'*, comandò che lo cuoio fosse taglia- 
to in sottilissimi coreggiuoli, e cosi pigliò 
maggiore spazio dello luogo ch'ella non 
avea domandato: il quale luogo da poi fu 
chiamato Birsa. Concorrendo dapoi molti 
vicini dei luoghi, i quali per guadagnare 
portavano a quelli forestieri molta cose da 
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vendere; e in quello luogo ponendo sua 
iedia, per lo concorso dell! uomini diventò 
quello luogo simile ad una città. E li ara- 
baeci adori di quelli da litica portarono doni 
a quelli, come a loro parenti , e confort«- 
ro « che elli edificassero la città dov'ellì 
» avsuno eletta loro sedia ». E li AMcaoi 
ai inoamoraro di ritancre quelli forestieri. 
Dunque, consentendo tutti, fu ediflcuta Car- 
tagine, posto a fitto d'anno in anno per 
lo terreno della città. Nel primo fondamen- 
to fo trovata une testa di bue, la quale fu 
augurio di fmttìfera teiTs., ma faticosa, e 
parpetualraente serva. Por la qoal cosa fu 
tramutata la città in altro luogo. E in quel- 
lo fne trovata una testa di cavallo, la qua- 
le significava to popolo che doveva seguire, 
[avere ad essere] batUgliere e potente. E 
questo augurio diede sedia alla città. Poi 
concorrendo [le genti] alla opinione della 
nuova città, in poco tempo il popolo e la 
tìttà diventò grande. 

Cap. vi. — Et essendo i fatti dei Cai^ 
llitginesi in si prospero accrescimento, lar- 
Im, ra di Mauritania, chiamati a sé X prin- 
tàpi di quelli di Cartagine, domandò per 
moglie Elissa eoo minacele dì guerra. La 
«inai cosa temendo gli ambasciadori lipor- 
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Ih spada finle la vita, E fne onorata per 
una Dea, ia&ao che Cartag'ins stette in li- 
bertà. E fu edificata quella città LXXIl 
t anni innanzi che Roma : la cai virtò come 
Wta famosa in battaglie, cosi lo stato di quel- 
RIb a casa fu stimolato '° per varii casi di 
' (Uscordie, E fra li altri mali essendo io fa- 
tiche di peslilenzie usarono per rimedia 
aangaioosa e scelerata religione di aacrift- 
cii: perchè Bacrìficarono li nomini come 
bestie, e aacriflcavano eziandio i fanciulli; 
nella qaale età i nimici si sogliono inuo- 
rero a misericordia; e colli Dei cercavano 

^di fare pace col sangue di qoelli , per la 
«ita dei quali ai eaole molto pregare l'Iddei. 
Gap. vii. — Dunque per tanto peccato 
«Tendo contrarii l'Iddei, conciò eia coaa 
eh' elli areaaero combattuto infelicemente 
lungo tempo in Cicilia, traportata la guer- 
ra '" in Sardigna, e avendo perduta la mag- 
gior parte dell'oste, furono tinti in grave 
battaglia. Per la qual cosa elli mandarono 
in esilio Maleo'" loro capitano, sotto il 
quale elli aveano domata parte di Cicilia, 
e coatro alU Africani aveano fatte grandi 
cose, con quella pai-te dell'oste che era 
1 campata. La qual cosa portando gravemen- 
i cavalieri, mandare ambasciadori a Car- 
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D primiKimeD- 

ila lofi! ti c« mi- 
lina; poi dinuntiassero < che ellì fareb- 
* bOQO colle wmì quello che ellì noD pò- 

> tesMDO ottenere colli prìegiii > Et es- 
Eendo dispregiati i prìegiii e le ntìtiaccie 
delti ambasdadoiì, passati aironi di, non- 
tati in nave, arcasti andarono alla città; 
dove prima chìamaDdo per (estimoiiii li no- 
mini e li Dei dissono 4 cite non TeniTSoo 

> per offendere alta patria, ma per rìco- 

> Terarla; e che mosti'errebbono ai loro 
» cittadÌDÌ che nella prima guerra non lì 
» era mancata la prodeua, ma la for- 
» tana > ; e non lasciando andare TÌttuva- 
glia e tenendo assediata La città, ridussero 
j Cartaginesi ad estrema disperazione. In 
qaelio mezzo Cartaio, figlinolo di Maleo 
capitano bandeggiato, mandato dai Carta- 
ginesi a portare ad Ercole la decima del- 
la preda di Cicilia, la quale suo padre a- 
Teva presa, tornando elio da Tiro, e pas- 
saodo presso al campo di eno padre, et 
essendo chiamato dal padre, rispose « che 

> prima compierebbe lo ufficio della pn- 
1 blica religione che della privata pietà >. 
La qual cosa bene che '1 padi-e portasse 
gravementH, nondimeno non ardi fai* al- 
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t cuna iugiurìa alla religione. Passati poi 
I alcuni (11 Cartaio, domandata licenzia al 
L popolo, essendo tornato al padre, 
I di porpora e di mitri» sacerdotale, presen- 
1 tatosi nel cospetto di tutti, il padre lo chia- 
1 secreto, e disse; < Ài tu ardito ve- 
a ornato lo scelarato capo di questa 
t » porpora e d'oro in cospetto di 

i cittadini? E con abondanti 
I menti di quieta felicità entrare 

> legro*' nel campo di tristizia adi pian- 
» to? Non ti potevi tu [cosi] mostrare alli 
» altri in altro luog'o! Non fu alcuno luo- 
» go piii atto che k vergogna di tuo pa- 

> dre e la infelics fortuna dello esilio 1 

> Perchè tu, poco innanzi chiamato, dispre- 
> > gioiti Buperbameoto non dico tuo padre, 
I > ma certaninnte il capitano dei tuoi cit- 
r> ladini? Che porti tu altio in qnesta por- 
r » pora e in queste corona che li onori del- 

> le mie vittorie? E perchè tu non cono- 
» sci alcun' altra cosa che '1 nome de! ban- 
» (leggiaraento in tuo padre, io piii tosto 
» giudicherù me capitano che padre, e fa- 

> rÒ in te esemplo che per innanzi niuno 

> schernisca le infelici miserie di suo pa- 

> dre >, E cosi colli suoi ornamenti rim- 
petlo alla città lo fece ronfìccare in sa 
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no* altùdma noce. Poi dopo pochi ài dio 
prese Csrta^De; e dùamUo ti popolo a 
•Toasigiio. lamentosa delU iagiorìa dello 
esilio, e scnsosti della gnens fitta per ne- 
eeeiità; e «contesto della su TÌIIorìa,aTeii- 

> do puniti lì aatori dello ingiarioso csi' 

> lio dei miseri cilUdìiu. disse, che per^ 

> donava ad o^Ì nomo >. E cosi loorti X 
senatori, ridusse la tetra a tua Uggì. E 
nOQ molto da poì.accu^to eh' dio deside- 
raTa d* essere re , portA pena della offesa 
del figliuolo e della patria. E a questo fii 
mccessore Magone capitano, per la cui in- 
dostria e la pOEsauza dei Cartaginesi, e ì 
confini dello imperio, e la gloria della lo- 
de*' delle battaglie crebbero. 



LIBRO XIX. 

dei Capitoli 



1. — Cbme a Magone capuano dilli Cai^ 
taginesi succedessero Asdrubale e Amilcare 
suo' figliuoli ; e Asdrubale granemetile fe- 
dito periste in Sardigna; e to 
guerra in Cicilia, e Dario re di Persia ir 
dasse ambasciodori a Carlai/ine. 
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II. — Come nella guerra di Cicilia A- 
milcare fosse morto, e quanti fossono li fi- 
gliuoli di lui e del fratello Asdruhale, Co- 
me Imilcone successore di quello combat- 
tesse prosperamente per mare e per terra 
e pigliasse molte cittadi, e subito per pisto- 
lenza dal cielo perdesse suo oste. 

III. — Come Imilcone capitano dell* oste 
Cartaginese nella guerra di Cicilia tornato 
a Cartagine con lo miseì^o resto di sua 
gente, dispeì^ato s* uccidesse. 



Capitolo I. 

.Magone, capitano dei Cartaginesi, aven- 
do in prima di tutti fermato lo imperio 
dei Cartaginesi con ordinata disciplina di 
milizia, e avendo fermata la possanza del- 
la terra non meno in arte di combattere 
che in prodezza, morì, lasciando di sé due 
figliuoli Asdrubale e Amilcare: i quali se- 
guendo per la vistigia della virtù di suo 
padre furono cosi suoi successori nella 
grandezza, come della schiatta. Sotto ca- 
pitananza di questi fu fatto guerra in Sar- 
digna: e contro alli Africani fu combattu- 
to, i quali domandavano lo fitto di molti 
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•MÙ per 1» tVMM Mlk atta. E caoi« U 
, rosi te far- 
e H GaiU b gaer- 
n een 1« pagHo dcUm noaeU e noo colie 
anri. E in SaRdipia A«inrfMle fii grwe- 
maote fa£to. «, data la «gaonA ' «d Anil- 
■ IMI bstdto, morì: la cwà morte fii 



I dei Carti«ÌMB eoa lo «^uno. 
Oniiqae per U eontiniM ìofiorie d«i Car- 
tagine*) licoTTendo i popoli di Cicilia al 
fratello di Leooida re ddli Spartani, nacque 
graie goerra, nella qoale fii combaltnto 
langamente con ione littarìe. Faceadoai 
le dette cose, ambatciadorì da Dario, re di 
Persia, andaro ai Cart*gin«si, ì qnali por- 
laTBDO ODO raniaodamento, per lo quale 
era Tietato ai Cartaginesi ch'ellì non b- 
cessono sacrificio di Domini e noa man- 
giasiono caroe di cane: et erali comanda- 
to* dal re cbe elli ardesaono i cori» mor- 
ti * piii tosto che lotl^mrli : e con queste 
cose inaleiue domandaTa aìulorìo contro ai 
Greci, ai qnali il re dovsa fare guerra. Ma 
i Cartagine»! negando darli aiutorìo per 
• guerre dei ricini, all'altre cose 
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no 



Kvotamente conaentirono , acciò eha non 
'itereBsona disnbbidjenti in ogni cosa. 

Gap. II. — E in quel niezM Aniiteare 
fa morto nella gnerra du' Ciciliani, luaciati 
tra figlinoli, Imilcone, Annone, e Qisgone. 
E Asdrubale ubba eziandio tanti figliuoli, 
Annibale, Asdrubullo, e Safo, e per questi 
erano retti i fatti dei Carlagioesi. Dunque 
fu fatta guerra contro a' Mauri e fu com- 
battuto contro ai Numidi ; e li Africani fu- 
rono costi'eiti rimettei'e ai Cartaginesi il 
Atto dello edificio della città. Da poi es- 
sendo grava alla libei-a città el gran fami- 
glia di signori, e che elli ogni cosa inaie- 
me CacessoDO e diliberaasoDO, furono eletti 
cento giudici del numero de' senatori, i qua- 
li, tornati i capitani della guerra, doman- 
daasono' ragione delle cose fatte, acciò 
che per quella paura elli pensassero fare 
td nella guerra, come a casa dìtermÌDaBSO- 
i giudìcii e le leggio In Cicilia io luo- 
d' Amilcare succede Imilcone, il quale 
uvendo combattuto prosperamente per ma- 
per terra, e adendo prese molte citta- 
di, subito per pistolenza dui cielo perde 
r osta. La qual cosa essendo annunciata a 
Cartagine, la città fu io tristìzia; e ogni 
liosa ei-a in pianto come sa la città fosae 
rtata presa. Stavano serrate le private ca- 
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ta «pas-Poì tadti ai r 
• (al aksH], i i 

4t*M(iL E da poi eha ne&a dobbioBB sp«- 




^altee ÌBoerla £ loco orUtà, fa nunlie- 
ito a qaelli «a«ì 3 ea» de'inot. par tnt- 
ts 3 Bàe «Hon «» il niaiare di quelli 
Aa pMgBoano: aliata n adiraiio ■ tbdio- 
ri ddk iafelid laaàn, t le dotonwe laiaea- 

Clp. [D- — E ta qaeDo sopraTemia Is 
capotano priraia della aoa ut», diabolo 
io brstt» e «ernie nata; alla itrewua dal 
qaile ■' ■^■aaero le brigale di quelli cbe 
|nagiie*aafl. Et elio levaodo te mani al de- 
lo, alcuna volta (nagneta la Eoa sorte, ai- 
rana r(du la pablica condtiìone, alrona 
Tolta acmsaTa < li D^, i quali li aveano 

> tolti Unti onori di guerra e tanti oma- 
* menti di vittorie che dii li aveiSDO da- 

> te: i qa^i dopo tjiute prese cittadi e 
t tantd volte vinti i nimici io battaglia 
■ («rrestre e navale abbiano dìaperso 1* u- 

lOiJ ili battaglia né eoa 
OD la pistoleoKia. Ma 
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» nondimeno alcuna consolazione elio re- 
» cava ai suoi cittadini, che nei suoi mali 
» i suoi inimici si potevano allegrare, ma 
» non averne alcuna gloria; perchè quelli 
» che erano morti, non erano stati morti 
» dai nimici, e non possono dire che elli 
» abbiano incalciati quelli i quali erano 
» tornati. La preda che elli abbino me- 
» nata dello abandonàto campo, non essere 
» [tale cui mostrassi no come spoglia ^] del 
» vinto nimico; ma [che] lasciata la pos- 
» sessione per la morte dei signori in casi 
» foi*tuiti abbiano presa, come cosa rimasa. 
» E in quanto appartiene ai nimici, sono 
» tornati vincitori, ma quanto alla fortuna, 

> sono tornati vìnti. Ma niente elio portava 
» più gravemente, che non avere potuto 
» morire tra i valenti uomini , e che elio 
» sia rimaso non per diletto della vita, ma 

> per ischemia di miseria. Bene che come 
» elio avesse ridotto a Cartagine lo misero 
» resto della sua gente, elio seguirebbe i 
» compagni, e mostrerrebbe alla patria 
» non essere vivuto in fino a quel di per 
» volere vivere, ma per mostrare con la 
» sua morte [non tradire] quelli, ai quali 
» la crudele pistolenza avea perdonato, la- 
» sciati neir oste dei nimici ». E con si 
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n. — G*«F ■' ìM^om^mi. ^axti da E- 



mmltti ram fioelemsa « Ul cera. 
DL — Camm i Cft*mimti mtàat 
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lY. — Carne PHagerm /Hotafo ndMontc 
a frttffaplà t lUft'nrNitf fucM Si Crototte. 

V. — Gnn« Dionisio, VttOi i Locnum, 
astaSae ftKili di Oeintr, t {MoÌT fi co- 
itivtte Aunóne, «umAi Annoiw oiidsb 



t r oste Cartaginese in Cicilia ; 
Mia per Iradinunlo delli suoi fossa 
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Dionisio, avendo cacciati i CarUginesi 
di Cicilia, e presa 1u sìgnoi-ÌH di tutta l' i- 
aola, penaaodo che 1' ozio di si grande oste 
fosse grave e pericoloso al suo regno, pas- 
sò colla gente in Italia, acciò che insieme 
per la continua fatica la prodezza dei ca- 
valieri diventasse più aguta, e che i con* 
Ani del suo regno s' allargassono. 11 primo 
suo assalto fu contro al Greci, i quali te- 
nevano i prossimi lìdi del mare d'Italia. 
I qaali vìnti, assali ciascuni loro vicini, e 
giudicò suoi uimici tolti quelli ctie sotto 
nominanisa dì Greci abitavano ìn Italia: le 
. quali genti in quel tempo non occupavano 
Lrtftrte d'Italia, ma quasi tutta Italia. E G- 
^Balmeute molte cittadi ancora dopo tanta 
[antichità mostrano veatigie di costumi di 
Grecia. Perchè i popoli di Toscana, i quali 
posseggono la riviera del mare inferno, 
vennero di Lidia. E i Veneti , i quali noi 
fTBdemo abitatori del mare superno, poi 
lia fu presa e guasta, vennero eoa 



aititi «• TU il >■ li. B Adria. ÌA quid 
« fMH* al HM» £ n&n, « dalla qiul« 
3 mar* è tUtmtn Uriatko, è dttà gre- 
ca. DEaMeAe «fifieft Arpa, sirìTata ia qad 
fané ps taitaBa, dspa S guasta ili Troie 
E PÌM Mi pMMs £ UfBrik fbe edificsla 
p« S &n. E ÌM TMeaaa Tanjaiiiìa tn 
aiOab po' S Tf Bri « Spins io Um- 
hna. I Peragiai et i fai w ot^ìae dalli Adiei. 
CW A* w dda òtti di Cento > t Cke dM 



re aiate p ria dpÌD «U Bneat. Li Fallaci, B 
lUtBÌ. B AbcBaM ttoa «m dH etati di 
CUoCa! Che drean £ tMtft il paese di 
Chapanal Qm dinm» delli Abntneal a 
dà SaUmT Cbe dei Smahìt Cbe Jet T>- 
rentÌBiT I qaaE Mi n«m> «dita essere Te- 
nati di LaradHBoaia e duamati bastare *. 
Dicesi A* FUettrle ediftcA la drude M 
Torini dove nacon ri Tede la sa* tafol- 
tara, e nd tcnpio d'Apollo le saette di 
Emfe, le qaaU ftroBO U diatntiione £ 
Troia. 

C»p n. — E i Metapontini mostrano 
od tempio di Hìnerra i ferramenti, eoli! 
quali Epeo, dal qnale dli ebbero prìnripio, 
(abrìeò lo caTallo dì Troia : per le qoali 
«Me tutta quella parte d'Italia (il chiomata 
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la Grande Grecia. Ma dal principio i Ma- 
tapontini e i Sibarìtanì e i Ci-utonleBsi de- 
liberarono cai-eiare d' Italia tutti li altri 
Greci. E avendo presa la città dì Siri, nel 
combattere di quella uccisono L giovani, i 
quali tenevano sbracciata la statua di Mi- 
nerva, e uccisono lo sacerdote di quella 
tra 11 altari, velato delli ornamenti delli 
tddii ', Per questo essendo stimolati < eoo 
pislolenza e discordie, i Piaggi Olenti dì 
Crotone andaro a Delfo et ebbero per ri- 
sposta < cbe '1 male avrebbe Gne, se elll 
1 riconciliaisero la olTesa Iddea Minerva, 
» e le anime dei morti ». Danqua avendo 
cominciato a fabrìr'are primieramente sta- 
toa a Minerva, poi a quelli giovani di giu- 
sta grandezza, e qnelli dì Metaponto, co- 
nosciuta lo augurio dalli Iddei, pensando 
pigliare la pace [delle anime] e della Dea 
fecero alcuna statue di pietra ai giovani, 
e la Dea riconciliarono con sacrificio di 
pane. E così in ogni luogo fu quietata la 
pistolenza, alcuni avendo combattuto'' con 
la magnificenza, alcuni con h prestezza. 
Ricoverata la sanità ì Crotoniensì non pò- 
saTOno lungamenffl. Dunque, indegnatl che 
nello assedio dì Siri i Locrensi avessono 
ilato aiutorio contro a sé, mossero guerra 
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«ODtm a qsetlL Ptr famn Mìa quale i 
Locrensi n rìifausana alB Spartaiiu*. di- 
MUdilaiido wippliAetrfmeote aìntorìo. Quel- 
li aggraTaDdon animare d3i lungi , disMQO 
< die «Ili adoaukndaa^OQO aintorio a. Ca- 

> slore e a Polluce >. £ 11 ambasriadori 
non dispregiarono la risposta della anuca 
«ittà, e oniiati tX prossimo tempio, fatto 
■aerìficio. impetraroDO lo aìntorio d«Ui Da. 
Fatto lo sacrificio . e ottenuto quello cB« 
etlt Bieaao domaadato, allegri, come se 
elli portassODO eoa aè l' tddei, [compaoao- 
no] in cave [letta a quelli»]. E andati 
con prosp«rì aognrii portaro ai buoì' con- 

C*P. 111. — Sapute le dette cose i Cro- 
toniensi mandare arnhasciadori allo oraco- 
lo di Delfo, i quali domandassono posian- 
la della littoria*, e prospero avanìmeo- 
to della guerra. La lisposla fa < che prì- 
» ma si TÌDcerebbono i uimici con voti 

> che eolle armi >. Avendo [elli] fatto 
voto ad Apollo della decima della preda, 
i Locrensi, BOputo il roto dei ntmid e la 
Ti.spo^ta dello oracolo , fecero voto dalla 
nona parte; e tennero secreta la cosa, ac- 
ciò che non tossono vinti dal loto. Dun- 
qne andati a campo i Ci>otonieBÌ con CXX 
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la dispera- 

aquiia non 

) aempre li 

tìocì to- 



rnila uomini armati, i tiocreosi gnardando 
ì loro pochi , perchè avevano Bolatnente 
XV mila cavalieri armati, non avendo spe- 
ranza di vittoria, corsero alla deliberata 
morta; e fa preso ciascuno da tanto ardo- 
re per la disperazione, che li pareva avere 
vinto, se elli morendo facessono loro ven- 
detta '*. E cercando morire con onore, vin- 
sero felicemente: e non li fu" alcuna al- 
tra cagione di vittoria, se non 
gione. E combattendo elli, una 
si parti dall' oste de' Locrcnsi, i 
cii-cundò, inflno che elli rimaao 
ri. B nelle estremità della schiera due gio- 
vani furono veduti in diverso abito d'ar- 
mi dalli altri, di eccellente grandezza , in 
cavalli" bianchi e veste vermiglie, e non 
apparvero se non in fino che durò la bat- 
taglia '^. Questa maraviglia ci-ebbe per la 
incredìbile prestezza della nominanza; per- 
chè in quel di, che fu combattuto in Ita- 
lia, fu annunziata la vittoria e , a Corinto, 
e ad Atene a in Laced emonia. 

C\p. IV. — Dopo questo i Crotoniensi 
non ebbero alcuno esercizio di prodezza, 
né alcuna cura delle armi. Perchè aveano 
in odio quelle cose, le quali elli infelice- 
mente avevano presunto'^; e averubbono 
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nintata la vita in diletli, se non fosae sta- 
to Pitagora illo«afo. Questo nato a Samo 
di Marmaco '', ricco mercatante, adornato 
di grande dottrìnadi sapienza, andato pri- 
ma in Egitto, e poi in Babillonia ad im- 
parare i movInieDtJ delle stelle e a coasi- 
darai'e il princijùo del mondo, aveva acqui- 
stato Bomma {scienza. Poi indi tornato, an- 
dò in Creta e in LacederooDÌa ad impara- 
re le leggi di Minos e di Licurgo, gloriose 
in quel tempo. Delle quali tutte cose am- 
maieatrato arrivò a Crotone, e l'eduase ad 
uso di temperanza con la sua aatorìtà lo 
popolo Irjinscorso in lasciria. Elli lodava 
continuamente la virtii e biasimava i vl7Ìi 
delta lascivia e [contava] lo guasto delle 
cittadi disfatte per questa" pietoletizii: 
e indusse '^ quella moltitudine a tanto stu- 
dio di continenzia che pareva incredibi- 
le alcuni di quelli lasdvi essere '■ coo- 
vertiti ad ottima vita. Dava separata dot- 
trina dalli uomini alle donne, e dai fan- 
ciulli ai padri. Elli insegnava a quelle one- 
stà e ubbidienza ai mariti: alcuna volta 
insegnava a quelli modeatÌB e studio di let- 
tere. E tra r altre cose Insegnava a tutti 
temperanza, come madre delle virtudi. E 
[dalla] contiouanzi» '^ delle sue dieputaKio- 
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ni era [segaiUto} che le donne metteaaero 
giù le dorate vestimenU a li altri adorna- 
menti di loro dignità come Btniinenti di 
lascivia; e che tutte quelle cose messe nel 
tempio di Qiunon? nlli consecrasBero a 
qnella Dea, confessando che i yen orna- 
menti delle donne sono l' onestà e non le 
vestinienla. E [ancora] qnanto [di viiii] 
Biaai conaumnlo"» [nella"] gioventù, [vin- 
ti] i disubbidienti animi delle donne lo 
manifestano. E CGC giovani, constrettì in- 
tra sé con BHcrnmento di i-agione di com- 
pagnia, tenevano vita separata dalli altri 
cittadini, quasi com' elli aveesoDO brigata 
di seci'eta setta. E questi convertirono la 
terra contro a sé, la quale, essendo elli 
rsunatl in una casa, voheli ardere. Nel 
quale roniori! ne perirono circa di LX; e 
li altri andarono in esilio. E Pitagora, es- 
sendo stato a Crotona XX anni , andò a 
Metaponto, e in quello luogo morì. Del 
quale fu b1 grande ammirft7Ìone che della 
SUB casa fu fatto tempio, e Ini adorato per 
uno Iddio. 

Cip. V. — Dunque Dionisio re, il quale 
noi dicemmo di sopra avere condotto l'oste 
di Cicilia in Italia, e avena fatto guerra ai 
Greci, avendo vinto Locri, assali quelli di 
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dando &i« aiBÌBt& e eeiapagDÙ. B tStniar 
TADO < cIm la lora gente eia poata In i 

• noi nìmict. e di' «Uà lì aàrMka gnode 

> ntoliti. Q di'telo oiBitetteMe ia baUa- 

> giti o eh' «Uo lì Toleose dalle <|MJI« per 

• riioossa >. L' affibosòaU file caia a Oie- 
iii»o. Dnniiiie. fatta Miopogaia « fatta nag- 
giore per lo aiatorìo dei Galli, tìleoa b 
goerra come dì dvoto. R questi Galli Sb- 
bero cagione di veaire io Italia, e £ eoP' 
care oDOva sedia per le guerre cha dE a- 
Tevano tra »à*', e le conlinDe diaoonUa a 
caaa loro, per lo rinFrewimeala delle tfu^ 
com' etli vennero in Italia, cacdsra del pas- 
se i Toscani et ediGcaro Milano, Gong, 
Brescia, Verona, Bergamo, Trento a Vi' 
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cenza. E i Toscani avendo perduto la se- 
dia dei loro passati, essendo Reto loro ca- 
pitano, presero le alpi e del nome del capi- 
tano la gente fu chiamata i Reti. Ma Dioni- 
sio fu richiamato in Cicilia per la venuta 
dei Cartaginesi; i quali, rifatta Toste ch'el- 
li avevano perduta per la pestilenzia, rifa- 
cevano la guerra lasciata, avendo rifatto 
loro sforzo. Annone Cartaginese era capi- 
tano della guerra: al quale era nimico Su- 
niato, potentissimo uomo in quel tempo 
tra i Cartaginesi, il quale per odio del ni- 
mico *5 aveva scritto dimesticamente a Dio- 
nisio con lettere greche l'andata dell'o- 
ste e la viltà del capitano. E trovate le 
lettere, del suo tradimento fue dannato, e 
fue fermato per decreto del senato « che 
» da quel tempo innanzi niuno imparasse 
» lettera greca *^ né linguaggio greco, ac- 

> ciò che non potesse favellare né scrivere 

> al nimico sanza interpetro >. E non mol- 
to da poi Dionisio, il quale poco innanzi 
non capia in Cicilia né in Italia*', vinto 
da continue battaglie di guerra e sconfitto, 
finalmente fue morto per tradimento dei 
suoi. 
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Capitolo I. 

Morto Dionisio tiranno in Cicilia, i ca- 
valieri sostituirono in luogo di quello lo 
maggiore suo figliuolo, chiamato per nome 
Dionisio, seguendo la ragione della natura, 
e perchè elli pensavano che lo regno du- 
rasse più fermo, se elio fosse appresso d'u- 
no, che se elio fosse partito tra più figliuo- 
li. Ma Dionisio al principio della sua si- 
gnoria desiderava torre via i barbani di 
suoi fratelli, come contrarii della sua si- 
gnoria, e come confortatori dei fanciulli 
alla divisione del regno. La qual cosa al- 
quanto dissimulata mise prima l* animo ad 
acquistare la benivolenza del popolo, per 
fare con più sua scusa quello che elio a- 
veva deliberato, se innanzi elio fosse loda- 
to da tutti. Dunque elio trasse di prigione 
III milia presi ; tolse via lo trebuto del po- 
polo per ispazio di tre anni; e attrasse li 
animi di tutti con ogni lusinga che elio 
potè. Poi volto al diliberato peccato, ucci- 
se non solamente i parenti dei suoi fra- 
telli, ma eziandio quelli medesimi fratel- 
li: si che non lasciò [neanco] compa- 
gnia della vita ^ a quelli, li quali elio do- 
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mici, mandò T oste a guastare la terra. 
Dunque nella città fu dubbiosa battaglia; 
nella quale soperchiando i cittadini con la 
moltitudine, Dionisio fu cacciato: lo quale 
temendo lo assedio [della rocca ^], con tut- 
to lo apparecchiamento reale fuggi tacita- 
mente in Italia. E ricevuto dai Locrensi 
suoi amici, prese la fortezza, come se elio 
regnasse di ragione. E usava la usata cru- 
deltà: faceva toiTe le mogli ai principi 
della terra [per vituperarle]: toglieva le 
fanciulle sposate innanzi alle nozze, poi 
vituperate le rendea ai mariti *. E molti 
ricchi cittadini elio o cacciava della terra 
faceva uccidere, e toglieva i loro beni. 
Gap. III. — Poi, acciò eh' elio avesse più 
destro di rubare, ingannò i cittadini scaltri- 
tamente. Perchè essendo i Locrensi gravati 
della guerra [di Leofrone tiranno dei Regi- 
ni^] avevano fatto voto a Venere, se elli vin- 
cessero, mettere lo di della sua festa le loro 
fanciulle vergini nel bordello. Lo quale voto 
lasciato, perchè avevano perduto combat- 
tendo colli Lucani, Dionisio li chiamò a con- 
siglio; e confortolli « che elli mandassero 
» nel tempio di Venere le mogli e le fi- 
» gliuole. quanto elli potessero più orna- 
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» te': della quali fuBEoao elette C per sor- 
» te a'com|iierii lo publieo voto, e pergra- 

> zia della religione* stessero uno mese 

• nel hordflUo, facendo innanzi i mariti 

> giiimmento che niuiio sia iDolesto^ ad 
» alcuna. La qual coaa, acciò che non fos- 

> se [dì danno allt>] vergini, HBsolvendo la 
» città dal voto, fu fatta nna legge che 

* niuna vergine ai maritasse innanzi che 
» quelle fossoao maritate >. Lodato il con- 
siglio, per lo quale si sovveniva alla reli- 
gione e alla onestà delle vergini, a. pi'uova 
tatte le donne ornate con maggiore spesa 
regunarsì nel tempio di Venere : le quali 
tulle Dionisio mandato a quelle i cavalieri, 
spogliò, e contarti in sua preda 11 orna- 
menti di quelle donne. E fece uccidei'e i 
mariti d'alcune, i quali erano piii ricchi: 
alcune mise al tormento, perch' elle mani- 
festassero la moneta dei loro mariti. Et 
essendo stato signore sei anni con queste 
arti, cacciato della città di Locri, essendo 
latta setta ■<> contro a lui, tornò in Cicilia. 
Et ivi, essendo [tatti] sicni'i, dopo lunga 
dinioianza di pace, ripigliò [per tradimea- 
to] Seracusft, 

Gap, IV, — Facenilosi le dette cose in 
Cicilia, in quel mozzo in Africa Annone 



I 



XXI, 4. 313 

prencipe dei Cartaginesi dispose le sue [ric- 
chezze >*, delle quali elio aveva più che la 
republica, a pigliare la signoria, e sforzos- 
si assalire lo regno, morto ^* il senato. Al 
qual male elio elesse il solenne di delle 
nozze di sua figliuola, acciò che per reli- 
gione di festa più lievemente fosse nasco- 
sta la crudele ficzione >3. Dunque elio ap- 
parecchiò al popolo le tavole sotto i per- 
tichi, e al senato nella sua casa, acciò 
ch'elio con bevanda avelenata uccidesse più 
secretamente [e] sanza testimoni il sena- 
to, e più lievemente assalisse la orbata re- 
publica. La qual co^ manifestata ai magi- 
strati per li servidoC^^, fue infinto^* quel- 
lo peccato, ma non vendicato, acciò che 
in si possente uomo facesse maggior mo- 
vimento la cosa conosciuta che pensata. 
Dunque contenti avere vietato la dilibera- 
zione, diterminaro ^^ modo alle spese delle 
nozze; e fu comandato che non fosse os- 
servato pure da uno, ma da tutti, acciò 
che non [paresse] fosse corretta alcuna di- 
terminata persona, ma i vizii. E prevenu- 
to con questo rimedio, da capo mosse i 
servi e da capo diliberato il di della mor- 
te, vedendo se essere tradito un' altra vol- 
ta, e temendo essere punito, pigliò un for- 
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stracciato e lezzoso'^: era più tosto scher- 
nito che schernisse altrui. Stava nella bec- 
cheria: divorava con li occhi quello che 
non potea comperare: appresso i giudici li- 
ticava^* con ruflSani: e tutte queste cose 
faceva, acciò che più tosto [paresse dover 
essere] dispregiato che temuto. E ultima- 
mente facendosi maestro di giuochi, inse- 
gnava in publico ai fanciulli, acciò che 
sempre elio fosse veduto in publico da 
quelli che *1 temessono, o vero elio fosse 
più tosto dispregiato da quelli che [non] 
Favessono temuto**. E benché [la tiran- 
nide] sempre abondi di vizii, [nondimeno] 
questa ficzione di vizii non era di natura; 
et elio faceva le dette cose più tosto per 
arte, che perchè avesse perduto la regal 
vergogna, essendo elio esperto quanto sieno 
odiosi i nomi dei tiranni, eziandio s' elli 
sono sanza possanza. Dunque elio s' affati- 
cava torre via V odio delle cose passate 
con lo dispregio delle cose presenti : e non 
considerava le cose oneste, ma le sicure: 
e nondimeno tra quelle arti dello infigner- 
8Ì tre volte fu sospetto di desiderata si- 
gnoria , e non fu assolto altrimenti che per 
lo dispregio. 

Gap. vi. — Tra quelle cose i Cartagi- 
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LIBRO XXII. 
Somniario dei Oapitoli 

I. — Come Agaiocle successore alla gran- 
dezza del primo Dionisio fosse di umile e 
brutta schiatta, e di vituperevoli e crudeli 
costumi, ma prò delle mani e a favellare 
eloquentissimo ; e com* elio due volte voles- 
se occupare la signoria di Seracusa e due 
volte fosse mandato in esilio. 

IL — Come Agatocle assediasse Seracusa 
sua patina, e fatto lega con Amilcare ca- 
pitano delli Cartaginesi l* avesse; e come 
poi opprimesse il popolo facendone uccide- 
re i prontissimi, e tagliare i ricchi e 'l se- 
nato, 

III. — Come Agatocle, fatto oste, assalis- 
se le vicine cittadi, e permettendolo Amilca- 
re, stimolasse vituperosamente li amici delli 
Cartaginesi; e come il senato di Cartagine 
s* infiammasse contro di Amilcare, e taci- 
lamente condannasselo a morte per tradi- 
tore; e come Amilcare figliuolo di Gisgone 
venuto due volte alle mani con Agatocle, 
due volte vincesselo. 
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IV, — Come i Cartaffintti asiediasstriì 
Stractua, e Agaioele mn audace lUlibera- 
ttotte portasse la guerra in Africa. 

V, — Come Agatoele salpato con suo li- 
ste di Cicilia approdasse in Africa, « mw- 
job in terra nello lido gH dicesse tutta la 

e mostrasse in che staio fos- 



VI. — Come Agatoele togliesse cUtlC ani- 
mo delli suoi ta pawa del miracolo della 
religione, e messo fuoco nelle navi, H rtt- 
molasse a combattere disperatamente, e nul- 
li li Cartaginesi occupasse nobilissime cit- 



'a Agatoele in Cici- 
lia, tutte le eiltadi, udite le cose eh' elio a- 
veva fatte in Africa, si arrenrlessino a IhÌì 
e H Cartaginesi fossono eaeeiali; e come el- 
io tornato in Africa eincesse un' altra eoi- 
ta li Cartaginesi, e A fella e Bomileare a- 
vBSsero trista fine. 

Vili. — Come Agatoele pigliasse la si- 
gnorìa di tutta Cicilia, e tornato in Àfrica 
combattesse infelicemente; poi abbamhnatse 
sua oste, e tradisse li figliuoli, i quali fu- 
rono morti, e quella diesti allì nimiei; e in 
fine com' elio con giuste eondisiom j( 
pace colli CaHaginnsì, 
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Capitolo 1. 

Agatocle, tiranno di Cicilia, il qaale 
fu successore alla grandezza [del primo] 
Dionisio, pervenne alla maiestà del regno 
di umile e brutta schiatta. Perchè nato in 
Cicilia d'uno artigiano di vasi di terra 
non ebbe più onesta puerizia che fosse il 
parentado: perchè bello [di volto] e del 
corpo, lungo tempo fu paziente a vitupe- 
rosa lussuria. Poi uscito delli anni della 
puerizia mutò la lussuria delli maschi alle 
femine. Poi infame colli maschi e colle 
femine, diventò ladro. E passato alcuno 
tempo essendo elio andato a Seracusa, e 
conosciuto [nella terra] tra i cittadini^, 
per lungo spazio non era creduto * ; per- 
chè elio non aveva che perdere [de' beni 
della fortuna], e non pareva avere di che 
elio potesse spendere con vergogna^. Fi- 
nalmente diventato cavaliere di masnada, 
non fu poi meno a vita discordevole che 
elio fosse stato innanzi a vita d' ogni vi- 
zio : perchè elio era tenuto prò delle mani 
e a favellare eloquentissimo. Dunque in 
brieve tempo elio fu fatto centurione, poi 
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trihnno di milJKiii. Nella prima ^erra cou- 
tro alU Etnei fece grande esperienza di sé 
ai Seracuaani. Segnen temente [aell'aitru 
contro a' Garapanì, diede tanta speranza di 
sé a tutti, che fa] sostituito in luogo [del 
moHo] capitano Damaacone: la cui moglie, 
conosciuta per adulteiio, elio tolse per mo- 
glie dopo la morte del marito. E non con- 
tento che di povero sQbito elio fosse fatto 
liceo, direntò corsaro conli'o alla pati'ìa. 
E campò, perchè i compagni, presi e tor- 
mentati, non lo maoifestaro. E due volte 
elio volse occupare la signoria di Seraca- 
sa, e per quello dite volte fue mandato in 
esilio. 

Gap. n. — Poi fatto primieramente pre- 
tore, poi capitano dalli Murgantini, appres- 
so dei qDsli elio era in esilio, per odio 
dei Seracusani. E in quella gneira elio 
prese la città dei Leontinì , e [oppressb] 
con assedio la sua [patria], Seracusa: in 
aiutorio della quale fi] richiesto Amilcare 
capitano dei Oartaginesi, [lo quale] lascia- 
to lo tnimichevole odio, mandò a quella 
soccorso di cavalieri. E ìd uno medesimo 
tempo Seracasa era difesa dal nimico con 
amore di cittadino e dal cittadino era aa- 
!iedÌBta con odio di nimico. Ma Agatocle. 
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vedendo cha Is teiTH ara difeRa con più 
prodezza eh' ella non era 'coni bai tuta, pre- 
gò per messi Amilcars cha lo pacificasse 
colli Seracusani, promettendo che '1 servi- 
gio sarebbe a luì di particalare utolità. 
Dalla qiiala Bperaaza empiuto Amilcare, 
fece lega con lui per rispetto della sua po- 
tenzia, acciA che quauto elio nggiugnesKe 
di potenjìia ed Agatocle contro ai Seraru- 
sani, tanta n' acquisterebbe elio ad accpesca- 
ra la sua potenzia a casa sua. Dunque elio 
non sciamante lo pacificò colli Seracusani, 
ma fu fatto eziandio pretore di Seracusa. 
Allora elio giurò ad Amilcare, toccati li 
altari di Cerere, ubbidiensa di amistA alli 
Cartaginesi. Poi, tolti da lui V mila dalli 
Cartaginesi, uccise tutti ì possenti cha reg- 
gìevano la (erra. R cosi comaniìó che "l po- 
polo fosse chiamato [nel teatro] a consi- 
glio, come se elio volesse riformare lo sta- 
lo della republica, menato il senato nel 
[ginnasio] come se pj-ima elio volesse or- 
rlìnare alcuna cosa. E cosi ordinate le cose, 
messo dentro i cavalieri, assediò il popolo 
e fece tagliare lo senato; e poi cha fa 
morto lo senato, face uccidere tutti i ric- 






i dal popolo. 



IìCap. hi, — Fatte le dette cose, elesse i 
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naiallerì, e ! 

«la, mbiu » 

menilo ell« ilnuu e 

tnperouLiiMnta t 

gineai, pennMteiidalo Anàiem. Ptr k tfmi 
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Cartagine atm Unto di Agularta. gali 
di Amilcare imiiuiiuiila < Tiibo cdo* 6- 

> ranno, Taltra (rome tisditat^ dal ^Mk 

■ aia alato dato al pedUo nìnice le rie- 

* cbaxM (tellì amici «otto nrta £ pace: 

■ coma al cominciameoUi lia data Somcb- 

* la p«r fermezza d'anÙEtà*, città BempM 

■ odioia atli CartsgÌDeai e aerapre com- 
» battitrice con Cartagine della ugnorta 
» dì Cicilia: e al presente copra qncUo le 

> cltladi dui suoi amici li sìeno adonta 

* antto [il medMimo] titolo di pace. Dna- 
» quo li diuuDiiavano cbe in biieve spano 

> ìd dutCe cose verserebbono aoprs toro, • 

■ preiBO essere il di nel quale elli wntl- 

■ rebboDO quanto male elli abbiano &ttO 

* « non piii a Cicilia che ad Africa >. Con 
que«t« lamentaDxe lo senato B*infianuii6 
contro ad Ainilcai'e. Ma perch' elio era 
alla cupitanaiiza, HOEteuaero tacito la dili- 
bi-roKione di luì ^ a fecero suggellare la 
■ii[itriM»a. innanzi cbu fosse racitata, e con- 
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servarla ia [i?a?sa ']. ìaGno cbe tornasse iti 
Cicilia I' nitro Amilcare, tìglìnolo dì Gisgo- 
ne. Ma la morte di Amilcare prevenne a 
quella cauta flc?,ione delli Cartaginesi e alla 
non udita sentenzia, e fn assolto per dono 
della morte, il quale non udito dannaro 
per ingiuria i suoi cittadini. La qual cosa 
die cagione ad Ag'atocle dì muovere guer- 
■■a contro aj Cartaginesi. Dunque elio ven- 
ne prima alle mani con Amilcare, figliuolo 
dì Giegoue; dal quale vìnto, dovendo rifa- 
re la guerra, con maggiore calore'' andò 
a SeracUBB. Ma nella eeronda battaglia ebbe 
quella medesima fortuna che nella prima. 

Gap. IV. — Dunque essendo vincitori i 
Cartaginesi, si assediarono Seracusa. Aga- 
tode non vedendosi pari in potenzia, e 
non vedendosi fornito a sostenere lo asse- 
dio, e sopra questo per la sua crudeltà ea- 
eendo abandonato dalli amici offesi, dilibe- 
rò condurre la guerra in Africa, E fu al 
postutto niaravigliosa andatoia fare guerra 
alla terra di quelli cittadini, alli quali elio 
non potea essere pari nella propia patria, 
e perché elio non potea difendere il auo, 
combattpa l'altrui, e perchè era vinto, as- 
saliva i vincitori'. E di (Questo pensiero ai 
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«tris '. E prometteva al popolo < eh' elio 
» avoTa trovata la vis della vittoria, acci* 
» eh' elli fermaBBono 1" unimo BOlamenta r 
» sosteoere lo assedio per brieve spazio; 
» eiiandio a quelli ai quali dispiacesse lo 
> stato della pi-esente fortaQ& darebbe ii- 
» bera possanza di partirai >. E partendo- 
si mille aecento, forai li allri di formenlo 
e di moneta a portare lo assedio: portò 
solamente per suo uso l, talenti, dovendo 
r alti'e cose meglio avei-a dai nimici che 
dalli amici. Poi, fatti franchi tutti i serri 
d'etade da portai-e arme, feeeli giurare, e 
quelli per la maggiore parte mise in ma- 
re ", e con quelli quasi la maggiore parla 
dei cavalieri, pensando che, fatta ugnale 
1 condizione di ciascuna pai'te, dovesse e»- 
)re tra qnelli invidia " di prodezza. Tatto 
avanzo lasciù a guai-dia della città. 
Gap. V. — Dunque lo settimo anno del- 
i sua signoria con due figliuoli grandi in 
la compagnia, Aroagato e Ei-aelida, non 
ippiendo alcuno dei cavalieri dov' elio ao- 
lase, dirizzò la via in Africa, Credendo 
:ntti andare per rabare o in Italia o in 
Sardignia, poi "*, messo in terra V oste nel- 
lo lido d'Africa, disse in prima a tutti la 
sua intenzione, e mosfrù io che slato pra 
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posta Seracuxa « la <]Uata non aveia alcun 

* alti'D rimedio cbe tare ai aimici quello 
» eh'elli sostsneaao; perchè altrimenti si 
» fauno le guerre a casa, e aUrimeuti si 

L » fanno ili lungi A casa aolaraente avere 

^ > quello aiutui-Lu che li dà la sua possaa- 
la; ma da lungi si vìnce lo nimico ezian- 
]io con la sua forza, mancando li amici 
9 collo odio della lunga signoria guar- 

J.» dando aiutori di fuori". E aggiugneva- 
si che le ciCtadi e i castelli d'Àfiica non 
erano murata e non erano poste in inon- 

[~ f ti, ma in piani campi sanza alcuno for- 
» tificare; le quali tutte, per paura il'es- 

* sere disfatte, lievemente elio trarrebbe '^ 

> a compagnia. Dunque maggiore guerra 
i * ai leverabbe ai Cartaginesi d' Africa che 
h* di Cicilia, e conti'o a quella sola città sì 
m:¥ ragunerebbono li aiutorìi di tutti, la qua- 
' * le era maggiore di nominanza che di 

> poBsanza, e la possanza ch'ellì non ave- 
» va condotto in quello luogo, Ìndi l'acqui- 
» alerebbe. Uè la subita paui'a <iei Carta- 

Lk gineai sarebbe poco moTÌmento alla vit- 
r tona ". Et elli, percossi da tanto ardire 
limici, dovevano avere grande paui'a. 

Mf A quello s'aggiugneva l'ardere delle vil- 
h le, lu guasto delle castella e delle citta- 
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■Méa, • «teli aUisao m- 
• abbino nMdkM li 
t Sii cìUL Dbb^qa t&^ 
bKiai* )■ gBeR« con tot' 
> III 1 litui ■■iiMii II umIiiiiììI lì'rfi litri 



> Ti. • ai fwitì owjgiar» nowiiaim " ». 

C&p. M. — E cwtanente per «gueatu 
parole li uiìi&i iM cjmlieri s'a<iinuava- 
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no: ma impaurÌTali lo miracolo dalla reli- 
gione, cioè che, navicando, lo sole era scn- 
rato. Della qual cosa lo re non rendeva 
meno ragione che della guerra, afTorman- 
do, < che se fosse stato innanzi che elli 
* fossero stati io caraino, alerebbe credu- 
lo che lo augiurìo fosse stato contrario 
1 loro che doveano andare; ma al pre- 
ienta, perchè era avvenuto dopo la par- 
r tìta, lo augurio aspettava a quelli [a'qua- 
e' andava]. E ancora lo difetto delle 
i naturali stelle sempre mutava lo preseu- 
m» te stato delle cose: et ara corto che es' 
t Bendo i fatti dei Cartaginesi in fiora e 
ne cose essendo in avversità, signiS- 
1 mutazione ». E cosi consolati i suoi 
cavalieri, comando metterà fuoco in tutte 
le navi, oonsentendo l'oste, acciò che tutti 
sapessero, che, tolto via lo rimedio del 
fuggire, cooveoivali vincere, o conveni- 
vali morire ". Dappoi abbattendo ogni co- 
sa, dond' elli passavano, e mettendo fuoco 
in ville e in castelli, andogli incontro An- 
none con XXX railia Cartaginesi: e venu- 
ti alla battaglia, perirò 11 mila de'Cìcilia- 
oi, e dell! Cartaginesi forono morti 111 mi- 
■ 'la col BliO capitano. Per quella vittoriii li 
I tiei Ciciliani si alzarono, e quelli dei 




*dÌsbtto.e 
(te IjiÉiih pig fi ww»» le Bttadi. Don- 



• fe ■■MMiàMi dUwli (tribBtitfie). 

lo la Mnlà, a ilnanD ad AgilD- 
de, • fawtBMS W lÙMÌtotv di focneato 
« £ 4*Ban. 

C«r. Vn. — E «M qanti imIì eùndlo 
Am Motto io CkóS» V osM iIm CartMpaaà 
eoi na fttfhaao: e ^foecto s' afKÌmiM co- 
bo w» tri""-— éàì» lora fitrtvBa >*. P«p- 
cU do|» U putita <li ApUode di Cìcìfia, 
li CatUgÌBe9Ì fidti pia nigligntti nella a» 
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sedio di Seracusa , era venuta novella *^ 
eh' elli erano stati tagliati da Antandro, 
fratello del re Agatocle. Dunque essendo 
una medesima la fortuna dei Cartaginesi 
a casa e fuori, non solamente erano a- 
bandonati dalle cittadi tributarie, ma e- 
ziandio dai collegati re, pesando ^° la ra- 
gione della amistà non con la fé, ma col- 
la prosperità. Tra gli altri re era Afella, 
re di Cirene, il quale con malvagia spe- 
ranza abbracciando lo regno di tutta TA- 
frica, avea fatto lega per ambasciadori 
con Agatocle, e aveva patteggiato con 
quelli, che, vinti i Cartaginesi, questi do- 
vesse avere lo regno di Cicilia, quello lo 
regno d'Africa. Dunque essendo quello ve- 
nuto alla compagnia della guerra con gran- 
de oste, Agatocle, avendo cenato con lui 
insieme più volte, con lusinghevoli parole 
e umili lusinghe ^i, e Afella avendosi adot- 
tato un suo figliuolo, non guardandosi el- 
io, ucciselo; e tolto il suo oste, da capo 
vinse i Cartaginesi in grave battaglia e 
con molto sangue di ciascuna parte sfor- 
zandosi ** [quelli] con tutte le loro forze 
combattere. E per quello danno di batta- 
glia i Cartaginesi vennero in tanta despe- 
razione che se non fosse nata discordia 
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nel)' onte di Agatocle, Bomileare, ve delli 
Cartagineai, sarebbe andato a lai coli" oste. 
Por lo quale fallo fue posto la croca in 
mexzo la piazzn delli Cirtag-inesi, accib cbe 
quello luogo fosse ain maestra me n to -^ del- 
le aue pene, il qaale era Etato innanzi or- 
Dameoto delli onoi'i. Ma Bomìlcare sosten- 
ne con grande animo la crudeltà dei citta- 
dini, in tanto che di "n su la tcroce'*], 
come di 'n so la sedia**, favellava conlr» 
alle acellei-atfl cose delli Cartaginesi, ricor- 
dandoli *" « come Annona fii dannato per 
* faina apposizione del desiderato regno; 
» dall' altra parte lo esilio di Gisgone in- 
» noceule; dall'altra la tacita senteam 
» di " Amilcare ano barbano, che elio più 

> tosto avesse voluto fare Agntocla suo 

> amico che nimico ». Et avendo dette 
queste parole in grande adunanza di po- 
pola Qnl. 

Gap, Vni. — Io quel mesizo Agat«cl« 
avendo spacciate le cose in Africa, conse- 
gnato r oste ad Arcagato suo figliuolo, ri- 
tornù in Cicilia, pensando avere fatto man- 
te in Africa, se Seracusa stesse più asae- 
dìata: perchè dopo la morte di Amilcare, 
figlinolo di Gisgone, ei-a stato mandato dai 
Gartag-inesi nuovo oste. Dunque inconta- 
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nente nella prima sua ritornata tutte le 
cittadi di Cicilia , udite le cose eh' elio a- 
veva fatte in Africa, a pruova s'arrende- 
vano a lui. E cosi cacciati di Cicilia li Car- 
taginesi, pigliò la signoria di tutta V isola. 
Poi tornato in Africa fu ricevuto dalla di- 
scordia dei cavalieri; perchè nella venuta 
del padre era stato indugiato per lo figliuo- 
lo lo pagamento del soldo. Dunque chia- 
mati a consiglio, con lusinghevoli parole 
li confortò « che non doveano volere lo 
y> soldo da lui, ma dai nimici ^*, e che la 
» vittoria [essendo comune] doveva essere 
» comune la preda. E che [di presente] 
» poco si annoveri alcuna cosa, infino che 
» lo avanzo della guerra si compia, sap- 
» piendosi che, presa Cartagine, si sazie- 
» rebbe la speranza di tutti ». Chetato lo 
romore dei cavalieri, passati alcuni dl*^ 
condusse V oste al campo dei nimici ; e in 
quello luogo sanza consiglio fue fatta la 
battaglia ^o e perde la maggiore parte del- 
l' oste. Dunque essendo tornato nel campo, 
e vedendo volto contro a sé 1' odio della 
battaglia fatta mattamente, e temendo la 
prima offesa del non pagato soldo, solo, 
nel dormire della notte, con Arcagato suo 
figliuolo fuggi del campo. La qual cosa 




> niri; • dM b km nlnto era abanilo- 
» Batft 4a Im, U sefnllnia dei qoiU iiean- 

> che « down ■bBndoiiare >. E volendo 
pw w ^ iw il n, actmtntì ila quelli di Nu- 
■iiBi. totsmno nel ounpo creodo preso 
Area^ta. il quke «mn^o dì notte aiea 
MnwrilO il pMlfv. E Agatorlo sulle navi 
con te foali ilki en tornata [iìi CSdlia] 
torni « SimrvM nw quelli, i quali erano 
rìiDftsì a gaardari». B fu singnUre esemplo 
di tfadinKiite che tuo re kbbandonAase 
lo mi) wU. e 1 padre foas* traditore dei 
figlnoli. la quel doeito, poi rhe A^tocle 
hggl. i «atalìerì Derisero i figliuoli, a fe- 
cero aniM>rvlia calli niroìd, e diedonsi ai 
Cartaginosi. Artagata, uccidendolo Ai-cesi- 
lao inoaiiii antico di suo padre, dimandò 
< quello che Mo pensava che Ai^atocle fa- 

> cesse ai suoi figliuoli, essendo elli quello 

> per lo quale Agatocle non abbia figliuoli >. 
Allora olla rispose < che a lui bastava sa- 

> pere che i tuoi figliuoli vivessero ^ 

> che quelli d'Agatocle >. Da poi ] 
lagìnesi maudarODO espilati! ii 
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perseguire lo resto della guerra, colli quali 
Agatocle fece pace con giuste condizioni. 

LIBRO XXIII. 

sgommar io dei Capitoli 

I. — Come Agatocle, domala Cicilia, con- 
ducesse la guerra in Italia contro alli A- 
bì*uzzesi, i quali, vinti i Lucani autori di 
loro nazione e i vicini et Alessandro, re 
di Epiro, erano terribili a tutti e nocivi an- 
co ai re, 

II. — Come Agatocle, compreso da grave 
infermitade, ritornasse in Cicilia, e quivi 
temendo le insidie del nipote che avea pre- 
so il regno ^ mandasse in salvo la moglie 
e li figliuoli in Egitto, e dopo la partita 
loro si morisse e come in quel mezzo li 
Cartaginesi prendessono molte cittadi. 

III. — Come Pirro, re di Epiro, facen- 
do guerra in Italia contro li Romani fos- 
se da* Ciciliani chiamato in loro aiutorio, e 
come arrivato a Seracusa, fosse chiamalo re 
di Cicilia, e combattesse prosperamente coi 
Cartaginesi; indi tornato in Italia, fosse 
vinto dalli Romani e fuggisse in Epiro. 
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IV. — Come, partito Pììto di Cicilia, le- 
rane fosse fatto magistrato, poi capitano 
deir oste di Cicilia cóntro alli Cartaginesi, 
e infine re; e come elio fosse ornato di tut- 
te virtudi e laudatissitno. 



Capitolo I. 

Agatocle, re di Cicilia, pacificato con li 
Cartaginesi, vinse con le armi parte delle 
cittadi, le quali [confidandosi di sua pos- 
sanza] si discordavano della sua fedeltà. 
Da poi quasi com^ello fosse troppo stret- 
to tra i termini dell* isola, della signoria 
della quale nel primo suo accrescimento 
elio certamente non avea sperato [nean- 
cbe averne parte], passò in Italia, seguen- 
do lo esemplo di Dionisio, il quale aveva 
soggiogate molte cittadi d'Italia. I primi 
suoi nimici furono li Abruzzesi ; perchè al- 
lora elli parevano molto possenti, e molto 
ricchi, e con questo erano pronti alle in- 
giurie dei vicini. Perchè elli avevano cac- 
ciate d' Italia molte cittadi di Greco nome ; 
e avevano vinti in battaglia i Lucani loro 
autori e con questi avevano fatto pace 
con giuste leggi. Et ebbero tanta crudeltà 
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d' animo che doo penlonarono a ijuelli 
eh' erano stati loro principio. E certameuta 
ì L'icani erano usati ammaestrare i suoi fi- 
gliuoli delle leggi eoa le quali li Spni'tani 
ammaestravano i suoi. Perchè dal comin- 
ciaraento dellu pubertà dimoravano nelle 
aelre tra i pastori saoza ministero di ser- 
vitù e sanza vestìmenta e sanza letto, ac- 
ciò che nei primi anni, sanza conversa- 
zione civile, elli s' ausassero a durezza e a 
temperanza di vita. El suo cibo ei'a preda 
di cacciagione; la bevanda licore o di lat- 
te di fontana: e cosi s'induravano alle 
fatiche delle guerre. Dunque primieramente 
L del numero di quelli erano usati rubare 
nel paese dei vicini ; poi abbondando la 
moltitudine, stimolati dalla ruberìn, essen- 
do diventati piii, facevansi odioso U paese. 
Dunque Dionisio, re di Cicilia, stimolato 
dalle lamentanze delli amici areva man- 
dato a vincere quelli VI cento Africani; 
la fortezza dei quali, datali da una donna 
chianiata Bruzzia, elli vinsero; e in quello 
luogo elli posero una città. rìduceodOBÌ in- 
sieme ivi i pastori all' opinione della nuo- 
va città, e poserai nome Binizzi > dal no- 
me di quella femioa. B la prima loro guer- 
ra ta con li lucani, autori della loro na- 
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none. « aTsta nttora *. aTeado fatta |mm 
am 9gmM^ pMtì, Tobcnì alti altri ndn, 
e Turano ^neUi, « in britnra tantpa aeqol- 
dafiono tante rÌMliezie, ck riU 
ladio ai re. nnl 
I Italia con graada osta Ar 
lowt a ir o. re £ Bfiira. m aintoòo deUs 
gradM attedi , fn aerafiUo e Ispana Om 
qwU mi tMta> na gKote. Po- la qtut 
MMa la (va faroeitk. aoMM da aTanioMiiite 
di proaperìlà. fba ImgamcBt» tarrìbilc ai 
muti «icinì. FinalnMDte. dùamalo Agtttodé 
eoatro a qndlì. passb di Gcilia in Italia 
eoo ÌBpei^Dza di ampliare il suo regno. 

Gap, H. — Nel principio della sua «- 
onta li Abruzzesi ebbero paura, e nuuidaifi 
ambasciadorì a domandarli amislA e coro- 
pa^ia. I quali Agaiocle inniò a cena, ac- 
ciò che elli non Tedesxera passare Toata, 
e indagiato il di [statuito a quelli] ■non' 
(alo io nave li ingaanù. Ma lo inganno 
non ebbe lieto fioe: perche, pasHUido po- 
chi di *, iofermato. fne costretto tornaro in 
Cicilia, e comppeao per tntto il corpo, Ri- 
riandò * nao mortale amore ptr tutti i 
membri e per tolte le ginnture. era com- 
battuto come da una battaglia di tatto la 
membra. Per la quale disperazione nacque 
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